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FISICO-CHIMICO 
SW  Colore  de’  Fiorì 
DEL  SIG.  CONTE  MOUROUX 


MtfcelUnea  Taurinsnfìa .  Voi.  V8 


A  Chimica  ,  che  può  oggidì 
coniìderarfi  come  uno  de* 
meglio  coltivati  rami  della 
Fifica  ,  ha  fp'arfo  fu  di  quella 
un  gran  lume,  e  dandoci  effa  la  facilità  di 
fcomporre  i  corpi,  e  ricomporli,  ci  pre- 
fenta  giornalmente  delle  utili  applicazio- 
ni  per  le  arti ,  e  pe’  mellieri ,  coficché 

A  2  pel 
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pel  Tuo  mezzo  or  giungon  gli  uomini  acl 
imitare  molte  produzioni  naturali ,  quali 
fono  a  cagion  d’ efempio  il  cinnabro  , 
gli  zafferani  ,  il  verde  grigio  ,  il  folfo  ,  i 
fali ,  le  ocre,  le  calci  metalliche,  e  al¬ 
tre  molte,  che  qui  rammentare  potrei 
per  dimoiare  che  la  Natura,  febbene 
fovente  impenetrabile  a’  noflri  fguardi  , 
pure  Tempre  in  una  maniera  femplice 
agifce,  e  fegue  leggi  univerfali. 

Ciò  porto ,  non  deggiam  noi  crede¬ 
re ,  che  femplici  egualmente,  e  generali 
fieno  le  leggi,  fecondo  le  quali  fi  fa  la 
vegetazione  ,  e  produconfi  i  colori  ne8 
Hori ,  e  ne’  frutti  ?  Parecchi  Autori  fi  rtu- 
diarono  d’  additarci  per  qual  meccanifmo 
operavafi  la  credenza  delie  piante  ,  e  di 
fviluppare  in  una  maniera  fiftematica  l'a 
generazion  loro  ;  laddove  fol  di  paffaggio 
e  in  un  modo  affai  imperfetto  appena 
alcuni  tra  di  effi  trattarono  de’  colori  de’ 
vegetali.  Or  di  quelli  io  occuperommi, 
e  febbene  fembrino  erti  un  oggetto  di 

fem- 
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femplice  curiofità,  fpero  nuliadimeno  che 
le  mie  ricerche  potranno  unire  l’utile  al 
piacevole  ;  quello  almeno  è  il  fine  che 
ini  propongo . 

Nè  afpettifi  da  me  un  ordine  rigo- 
fofo  ,  ove  sì  ampia  è  la  materia.  Efpor- 
rò  le  offervazioni  mie  in  quell’  ordine , 
a  così  dire,  in  cui  effe  nacquero.  Devon 
effe  l’origin  loro  all’  attenzion  con  Ciri 
m’avvenne  di  confiderare  la  vivacità  del 
colore  fu  un  fiore:  mi  determinai  allora 
di  cercarne  la  cagione ,  e  di  afiìcurarmi , 
come  meglio  il  potetti  ,  fe  i  colori  de* 
vegetali  accidentali  fieno  ,  ovvero  ine¬ 
renti  . 

Confentono  i  Botanici  nel  dare  il 
nome  di  fiore  a  quella  parte  delle  pian- 
te,  che  diilinguefi  ordinariamente  dalle 
altre  pe’  colori  particolari ,  e  che  è  desi¬ 
nata  a  contenere  gli  organi  della  genera¬ 
zione .  Tale  è  il  fentimento  di  Vaili ant  9 
Ray  ,  JujJieUy  Tourneforty  e  della  mag¬ 
gior  parte  de’ Botanici  ,  ma  etti  non  fi  fo<- 

A  4 
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no  inoltrati  nelle  loro  ricerche  fu  cib, 
«he  ha  rapporto  al  colore, 

Geofroi  fembra  alquanto  più  occupar¬ 
cene ,  e  pretende,  che  gli  olj  effenziali 
delle  piante,  mentre  effì  contengonfi  ne* 
fiori ,  poffano  apportar  loro  differenti  mef- 
colanze  a  cagione  della  varietà  de*  colo¬ 
ri  ,  che  poffeggono  (i)  ;  e  conferma  l’o- 
pinion  fua  coll’ offervare  che  un  folo  ,  e 
medefimo  olio,  cioè  quello  del  timo, 
combinato  con  differenti  miffure  di  fpi- 
riti  acidi ,  volatili ,  orinoli  ec.  nli  ha  da- 

u 

te  tutte  le  degradazioni  de’ colori  dal  bian¬ 
co  fino  al  nero.  Ma  altronde  il  ranonco- 
lo  ,  il  ciano  ,  la  gonfrena  globofa  ,  che  non 
contengono  alcun  olio  effenziale  ,  e  alle 
quali  certamente  non  manca  la  bellezza, 
e  la  vivacità  del  colore,  fembrano  alla 
generalità  del  Tenti  mento  di  Geofroi  fare 
una  grande  eccezione  . 

Il  celebre  Hales  fu  il  primo  a  por¬ 
tar- 

- - - - —  _  .  .  —  .  - - -  i 

(r)  Mólti,  de  V  Aq  ad.  dss  Si  iene,  de  Park 
m.  1707  . 
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tar  della  luce  fu  la  parte  della  Fi  fica  s 
che  riguarda  la  vegetazione  ;  ma  occu¬ 
pato  principalmente  a  dimoftrare  che  l'a¬ 
ria  è  neceflaria  per  F  accrefcimento  delie 
piante,  e  a  mifurarne  la  forza  ripeten¬ 
do  le  fperienze  di  Bolle  ,  non  ha  efami- 
nato  ciò  che  appartiene  aL  colore  de’  fio¬ 
ri  .  Dice  però  ai  capo  7.  della  fua  Sta¬ 
tica  (1)  :  ,,  Poiché  il  gufto  fquifito  de’ 

3,  frutti ,  e  ’1  grato  odore  de’  fiori  nafco- 
33  no  da  principi  aerei  fottilìzzati ,  è  na- 
3,  turai  cola  il  peniare  ,  che  i  bei  colori 
„  di  quefii  ftefTì  fiori  debbano  alla  ca- 
3,  gion  medefima  attribuirfi,  poiché  fap- 
53  piamo  altronde  che  il  terreno  fecco  è 
5,  più  a’  colori  favorevole ,  e  meglio  alla 
loro  varietà  contribuifce  che  ’1  terreno 
„  umido,  da  cui  una  copia  maggiore  di 
,,  nutrimento  acquofo  i  fiori  ritraggono .  a 
Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  ,  che  mi 
fi  fpieghi  quali  fono  quelli  principi  aerei 

A  4  fot- 

(1)  Hales  9  des  Végstaux  eh.  7** 
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fottilizzati  ;  in  fecondo  luogo  che  mi  fi 
renda  ragione  de5  fiori  a  fomma  vaghez¬ 
za  colorati,  che  pur  crefcon  nell’acqua. 
Dice  quindi ,  che  le  piante  meridionali 
contengono  una  maggior  copia  di  principi 
lottili  aromatici ,  che  le  piante  fettentriona- 
!i,  poiché  quelle  beono  fenza  dubbio  mag¬ 
gior  quantità  di  rugiada  ,  che  quelle  ;  della 
quale  aflerzione  egli  non  adduce  prova . 

L’  illufire  Duhamel  (i)  che  co’  fuoi 
lavori  molto  lume  ha  fparfo  fui  mecca- 
lìifmo  della  vegetazione ,  non  ha  nem- 
men’  egli  ricercata  la  cagione  della  va¬ 
rietà  e  delle  degradazioni  de’  colori  dei 
fiori,  de’ quali  ha  altronde  con  fomma  at¬ 
tenzione  considerata  la  bruttura.  Parla 

<■ 

però  delle  piante  meri  colorate  ,  e  inferme , 
che  chiamanti  ingracilite  (  étiolées  ) ,  delle 
quali  tratterò  più  fotto . 

Becfosr  (2)  e  Stahl  (3)  immaginaro- 

_ _ _  no~ 

(1)  Phyfique  des  arbres  .  (z)  Phyftca 

Subtenanea.  ($)  Stabili  9  Elemetta  Qhemi& 
DogmatisQ-rationalis  Ov.  tona*  IL 
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no  che  il  color  ver  de  delie  piante  foff^ 
prodotto  dal  ferro  ,  poiché  fi  fa  e  fieri* 
ottenuto  tal  metallo  dalle  ceneri  delle 
piante ,  ficcome  l’ha  dimoftrato  Lemery  ( i )  „ 
Ha  pur  anche  penfato  Becher ,  che  il 
Verde  fofife  la  divifa  del  Regno  Vegeta¬ 
le,  ofiìa  la  caratteriftica  y  per  valermi 
della  fua  efpreffione  ;  poiché  febbene  tal 
colore  fcompa/a  nel  difecca mento  ,  e 
nella  combuilione  de*  vegetali  ,  non  la- 
fcia  però  di  ricomparire  dopo  la  vetrifica¬ 
zione  ;  a  tal  effetto  il  vetro  vegetale 
cioè  fatto  con  vegetali  ,  non  è  di  molt* 
nfo ,  quando  non  è  mirto  ,  avendo  trop¬ 
po  del  verdognolo  ;  oltrecchè  ,  conte¬ 
nendo  una  tropoo  grande  quantità  d’  al¬ 
cali  deliquefcente affai  facilmente  vie¬ 
ne  a  fcomporfi .  Niun.o  però  di  quefti 
illufiri  Autori  ha  trattato  propriamente 
di  ciò  che  rifguarda  la  cultura  de*  fiori  . 

A  5  L’ im- 


(i)  Mèm.  de  PAcad  des  Seterie,  de  Paris  ^ 
au  ij.  Nov.  1706.  p.  411» 
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V  immortai  Henchel ,  che  avrò  lue- 
go  di  citare  con  ammirazione  per  le  Tue 
importanti  fcoperte  fu  T analogia  tra  1 
regno  vegetale,  e  ’i  regno  minerale,  pu¬ 
re  non  ha  formato  fe  non  fe  de’  dubbf 
per  rapporto  ai  color  verde  delle  piante  ; 
e  parmi  inchinato  ad  attribuirlo  al  rame  : 
ecco  le  fue  ile  He  parole,  (i)  „  Non  po- 
s,  tremino  noi,  in  villa  di  quello  verde, 
3,  che  è  fido  al  fuoco ,  inferire  che  tal 
n  colore  deve  Ponghi  fua  ad  un  mido 
»  minerale  ,  e  che  il  rame  ha  deli’  affi- 
„  nità  col  regno  vegetale?  “  (2)  Del  re¬ 
do  la  maniera  dubbiofa  con  cui  s’efprime 
fa  abbaflanza  conofcere  non  eder  egli  ben 

de- 


(1)  Msncbel ,  Flora  Saturni fans .  eap.  11. 
pag.  2 ‘4. 

(2)  O {ferveremo  però,  che  q  11  e fP  argo¬ 
mento  non  e  efclofivo  ,  poiché  il  virriolo 

marziale,  il  cui  colore  ò  verde,  non  è  al¬ 

tro  che  il  rifiatato  della  combnazionc  dell1 2 * * 5 

acido  vitriolico  col  ferro.  V  <ét*t9 
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éecifo  ;  inoltre  conviene  d’aver  ottenute- 
egli  fletto  del  ferro  dalle  ceneri  de*  ve¬ 
getali  ,  e  confetta  che  niuno  potè  mai 
ricavarne  del  rame . 

Nè  più  decilo  egli  fembra  fu  la  na¬ 
tura  di  quelli  colori  ,  cioè  fe  accidentali 
fieno  s.  ovvero  filli ,  e  inerenti .  Ecco  ciò  che 
ne  dice  in  differenti  luoghi  :  „  E%  certo 
3,  (  die’  egli,  cap.  1 1  .pa°.  2 14.)  che  i  colori 
n  filli  di  quella  natura  non  fono  punto  acci- 
3,  dentali,  come  quelli,  che  fon  l’effetto  del— 
3r  la  rifleffione  ,  e  della  rifrazione  j  ma  fo- 

2,  no  sì  reali ,  e  sì  ettenziali ,  che  cottitui- 
35  feono ,  o  contribuiicono  almeno  a  cotti¬ 
si  tuire  i  corpi.  u  — „  I  colori  (dio’ 

egli,  cap.  15. pag.2^6.)  de’corpi  nata- 
35  rali  hanno  una  proprietà  che  noi  non 
33  potremo  mai  conofcere  per  mezzo  de’ 

3,  nolri  occhi  :  deve  pertanto  tal  qualità 
§3  ettere  qualche  cola  di  ben  particolare, 
3,  poiché  è  T  oggetto  ii  più  ettenziale 
3,  de’  nottri  fentt  .  In  fatti  bifomia  che 
n  flanvi  realmente  delie  cagioni  ?  e  del- 

^  22  le; 
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»  le  circoftanze  ben  dilicate ,  onde  derivi 
>?  che  certi  fiori  hanno  colori  diverfi,  e 
9,  che  il  color  ordinaria  d’alcuni  cangile 
9)  pofla  anche  artificiofamente  cangiarli ,  a 
Mi  fi  dica  ora,  che  il  colore  è  un 
»  carattere  ettenziale  nelle  piante,  dopo- 
chè  vedefi  foggetto  a  tante  variazioni, 
„  Ma  quando  ben  anche  fotte  fitto  ,  mi 
w  fi  dica,  qual  n’è  la  forbente,  e  quali 
9,  mezzi  abbiam  noi  per  ifcoprirla  .  In 
3,  una  parola  :  i  colori  produconG  in 
guifa ,  che  noi  ignoriamo  pienamen- 
3,  te,  com’  etti  variino,  e  fi  perdano  . 
j.  Come  mai  podi  a  in  noi  contar  fu  Io* 
3,  sro  ?  come  mai  pottìam  noi  paragonare 
3,  il  color  fugitivo  della  Celidonia  ,  co! 
„  color  fitto  dell’  Oro  ì  a 

Dopo  avere  così  efpotto  ciò  che  i 
fum  mentovati  illufiri  Filici  hanno  cimen¬ 
tato  ,  e  ferino  fu  i  fiori ,  e  fu  i  loro  co¬ 
lori  ,  dopo  avere  data  la  definizione  ge¬ 
neralmente  adottata  di  ciò  che  intende!! 

per  fiore  3  patteremo  ad  ima  confiderà* 

zio- 
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tiòne  preliminare,  la  quale  dipende  dall* 
anafifi  chimica,  che  n'è  Hata  fatta. 

L’analifi  de*  vegetali,  feconda  Hiles ,  (I 
riduce  a  cinque  principi ,  e  fono  r  il  Solfo  t 
il  Sai  volatile,  l’Acqua,  la  Terra,  e 
l’Aria . 

In  quell’  analifi  tutti  gli  elementi  del¬ 
la  natura  fono  in  azione  ,  onde  non  rica¬ 
vali  da  ciò  'in  baflevoi  lume.  Reputo 
pertanto  pih  fenfato ,  ciò  che  ne  dice  il 
Sig.  Renelle ,  cioè  :  „  Che  la  parte  colo¬ 
rante  verde  delle  piante  è  d’una  natura 
re  finofa  y  perchè  folo  fi  eftrae  collo  fpirito 
di  vino;  ma  chela  parte  colorante  de’ lo¬ 
ro  fiori  è  eftratto-refimof a  ,  offendo ,  non 
meno  che  collo  fpirito  di  vino ,  folubil 
coll’ acqua:  quello  però  gli  altera  a  ca~ 
gion  dell’ acido,  che  entra  nella fua  com¬ 
binazione.  V’hanno  altre  parti  coloranti, 
che  non  fono  folubili  fe  non  nell’acqua, 
g  perciò  puramente  efirattive  ;  tale  è  la 
parte  colorante  della  terra  merita ,  e  della 
radice  di  curcuma*  L’arte  della  tintura 


con- 
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confile  a  trarre  quella  parte  colorante  per 
mezzo  d’ un  acido,  o  d?  un  alcali,  è  di 
precipitarlo  quindi  con  un  alcali ,  o  con  ua 
acido  .  Egli  ha  riconoiciuti  nove  prin¬ 
cipi ,  i  quali  io  ometterò  di  defcrivere, 
poiché  confeffa  egli  delio  che  altri  ezian¬ 
dio  ve  fen  poteano  riconofcere. 

La  maggior  parte  di  coloro  ,  che  hanno 
eiaminati  i  vegetali ,  fi  fono  contentati 
di  pari  are  degli  olj  effenziali ,  e  de’  fali 
come  di  principi  piu  conofciuti  ;  è  certo 
però,  che  nelle  piante,  e  ne’ fiori  diffe¬ 
renti  miliare  fi  fcorgono  .  Ne  abbiamo  un 
efempiò  nel  fiore  del  gran  Giratole  (  Co¬ 
tona  So!ìs)y  che  fornifce  gran  copia  di 
nitro ,  oltre  una  parte  d’alcali  fidò  \  rica¬ 
vali  dal  vino  il  fai  di  tartaro  ;  da  c  erte  piante 
e  fiori,  p.  e.  dalle  cruci  fere*  fe  ne  ottiene 
un  alcali  volatile  \  da  altre  le  n’  hanno  degli 
fpiriti  ^  s’è  ricavato  del  ferro  dalle  ceneri 
d’alcune  piante,  e  fìngolarmente  della 
quercia  }  dai  gioedro  s’  è  avuto  dello  da- 
gno  i  e  fe  crediamo  a5  Cinefi  3  s’ è  ben  an¬ 
che 
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die  ottenuto  del  mercurio  dalla  porcel¬ 
lana  felvatica  .  (i) 

In  fomma  quegli  principi  non  fono 
ancora  ben  analizzati  ,  poiché  vengono  a  ri- 
conofcerfi  principi  differenti  fe  in  diverfa 
guifa  trattini!  i  vegetali,  che  s’analizza¬ 
no,  come  è  facil  cofa  il  vederlo  nelle  ce¬ 
neri  delie  piante  ottenute  or  ali’ aria  libe¬ 
ra  ,  or  alla  maniera  di  Takenìo :  le  une 
danno  un  alcali  deliquefcente ,  le  altre 
de’ Tali  filli. 

Devefi  però  offervare ,  che  il  princi¬ 
pio  colorante  ha  molta  affinità  coi  faii  t 
ce  lo  dimofira  la  fperienza  di  Boerbaveyne\l& 
quale  un  ramo  di  rofmarino  fatto  bollire 
piu  di  venti  volte  redo  lenza  alcun  colore  * 
ed  efiendo  quindi  flato  bruciato ,  non  s’eb¬ 
be  da  quella  cenere  alcun  Tale.  Io  feci 
la  fleffa  fperienza  fu  differenti  fiori  $  e 
n’ebbi  i  medefimi  rifultati .  L’affinità  della 
parte  colorante  co’  Tali  fcorgefi  eziandio 

nel 

(i)  L ettres  èdif.  recueii  11.  Lettre  da  F* 
Derìtucolles  pag.  457,  «c*. 
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Bel  metodo  con  cui  ricavai  la  lacca  dal 
vegetali  ;  cioè  per  mezzo  d’una  forte  lifci  va 
di  fai  di  vite  e  di  calcina  ;  così  per  mezzo  de* 
faii  il  colore  de’  fiori  interamente  s’ eftrae  • 

Se  l’aria  è  neceffaria  alla  vegetazione 
delle  piante,  lo  è  eziandio  pe’fiori;  poi¬ 
ché  veggiamo,  che  fe  efponganfì  de’  fio- 
ri  frefchi  fotto  la  campana  della  macchi¬ 
na  pneumatica  efaufta  d’aria  ,  appafftfcono , 
e  fmarrifcono  in  parte  il  loro  color  natio  ; 
Bolle  pur  crede ,  che  ad  Sviluppare  il  co- 
lore  l’aria  fia  neceffaria . 

La  terra  contribuifce  alla  vegetazione 
al  par  dell’acqua,  la  quale  attenua  i  fa- 
li ,  e  le  parti  più  fottili  della  terra ,  on¬ 
de  frano  portate  ne’  va  fi  capillari  delle  pian¬ 
te  per  l’azione  dell’aria  :  alla  terra  più  o 

meno  carica  di  fa  li  de  ve  fi  la  più  o  meno 
rapida  erefcenza  delle  piante  .. 

Il  Flogiftico  è  certamente  una  delle 
piueffenziali  parti  delle  piante  ,  come  delle 
foilanze  metalliche  .  Henchel  ha  ricavata  da 
tib  una  delle  più  forti  prove  per  l’analo¬ 
gia  a 
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già,  che  ha  dimoftrata  tra  i  vegetali,  e 
i  minerali  :  che  fé  nel  regno  minerale  il 
flogistico  dà  r  ultimo  grado  di  perfezio¬ 
ne  (r)  alle  terre  metalliche,  perchè  non 
darà  egli  pure  la  perfezione  alle  piante ,  e 
a7  fiori  ?  Baum  '  (2)  e  Stahl  (5)  penfano 
che  il  fiogiftico  fia  il  principio  degli  odo¬ 
ri  ,  e  dei  colori .  Pott  nella  Tua  Litogeo - 
gnofìa  nGn  fa  alcuna  difiinzione  tra  il  flo¬ 
gistico,  e  ’i  colore,  e  Sovente  li  prende 
per  fmonimi  :  così,  p  e. ,  parlando  della 
terra  gefjofa  dice  che  contien  anche  un 
po’  di  fìogifio  ,  odia  principio  colorante  (4)  \ 
e  talora  chiama  la  cagion  de’  colori  una 
materia  fulfurea ,  e  colorante  molto  vola¬ 
tile.  Il  Sig.  Conte  di  Saluces  penfa  egli 
pure  edere  il  flogiflo  affolutamente  necef- 
fario  ad  Sviluppare  il  colore  delie  parti 
che  lo  contengono ,  e  con  molte  fperìen- 
ze  lo  dimoflra  . 

Se 

a  "  '  . . *  .  ■' .ina 

(1)  Flora  Saturn.  pag.  196,  (2)  Mànutl 
de  Cbim.  pag*  47,  (3)  Oedip .  Cbym.  pag» 

97*  ec.  (4)  hìtboghgnofìe  som.  I.  pag-  66. 
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Se  analizzar  fi  poflono  ì  corpi  piò 
duri,  quali  fono  i  metalli,  e  le  pietre 
per  mezzo  d’un  fuoco  violento  ,  che  fcom- 
ponendoli  ce  ne  moilra  i  principi ,  non 
potremo  noi  con  fimil  modo  giugo  ere  a 
divifare  i  veri  principi  ne1  fiori?  Appunto 
colTaiuto  di  quello  mefiruo  m’ è  riufcito 
di  conofcere  il  principio  coiUtutivo  del 
colore *  Niuno  prima  di  me  eh’  io  fappia 
$’ è  fervito  di  tal  procedo  pe’  fiori  (i)e 
Comincerò  pertanto  a  riferire  le  molte 
_ _  of- 

(i)  I!  medefimo  Sig.  Pott  non  credea  , 
«he  i  colori  vegetali  regger  poteffero  a  un 
fuoco  violento,  poiché  nell*  analifi  ,  che  fa 
della  terra  colorata  da  lui  detta  Scuttgelb  , 
dice  non  efTere  quella  punto  minerale,  ma 
bensì  una  compofizione  artificiale  ,  cioè  una 
ipecie  d’argilla  ,  che  colorafi  colla  decozio¬ 
ne  della  corteccia  di  betula  ,  o  delle  foglie 
di  figlia  ec.  „  L’efame  di  quelli  colori  per 

mezzo  del  fuoco  ce  lo  dimoftra  ,  poiché, 
,,  calcinandoli  ,  loro  fi  fa  perdere  quel  co- 
M  lore,  che  è  vegetale»  lc  Lithog.  tom.  IL 
pag.  68»  V  Aut». 
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ofTervazioni  ,  che  mi  fecero  fofpettare5 
che  la  luce  al  color  de’  fiori  contribuire . 

OSSERVAZIONI. 

I. 

Se  fi  confiderino  i  fiori  a  calice  quan¬ 
do  fianno  per  aprirli,  d’ordinario  al  pri¬ 
mo  momento  fono  bianchi  ;  cominciano 
a  colorarli  quando  s’aprono,  e ’I  maggior 
grado  di  colore  acquittano ,  quando  fpie-  * 
gati  fi  fono  perfettamente  .  I  petali  però  che 
fono  immediatamente  coperti  dal  calice,  re¬ 
cano  fenza  colore  finché  fono  coperti ,  prin¬ 
cipalmente  fe  il  calice  è  d’una  forte  tefiitura^ 
come  offervafi  ne’  garofani .  Ne’  fiori  che 
non  hanno  calice ,  le  parti  che  rettane  coper¬ 
te  ,  fono  le  ultime  a  colorarli ,  e  pochittimo 
fi  colorano  fe  non  fono  invertite  dalla  luce  » 

IL 

OiTervando  la  maggior  parte  de’  fiori 
colorati ,  che  hanno  molti  petali,  e  che  chia¬ 
marli  fogliono  fiori  doppj ,  benché  fiano 
nel  loro  punto  di  perfezione  ,  e  vivacità 

di 
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cri  colore,  trovafì  levando  i  petali  un  do¬ 
po  P  altro ,  che  tra  quelli  i  meno  efpodi 
alla  luce  fono  anche  i  men  coloriti , 

III. 

X’  ugna  (  unguis  )  olfia  la  parte  ,  che 
c  immediatamente  attaccata  al  calice,  è 
bianca  affatto,  o  alquanto  verdognola  : 
quella  differenza  mofìrafi  evidentemente 
nel  carciofo  .  Che  fe  offervafi  talora 
alla  bafe  di  qualche  petalo  un  colo¬ 
re  piu  forte  ,  devefì  quello  ordinaria¬ 
mente  a’  nettari ,  dai  quali  le  glandolo 
feparano  un  umor  /ingoiare ,  che  proba¬ 
bilmente  ha  ricevuta  altrove  la  fua  con¬ 
cezione.  Glfervanfì  del  pari  varie  degra¬ 
dazioni  nel  verde,  proporzionate  alla  lu¬ 
ce  ,  a  cui  le  diverfe  parti  fono  efpofte . 
Nella  maggior  parte  delie  foglie',  offer- 
viamo,  che  la  faccia  efpofla  al  Soie  è 

cfun  color  più  forte  deli’  altra  (r)  ;  e 

quelle 

(i  Tal  differenza  non  ifcorgefi  in  Aprile  , 
usa  bensì  in  Maggio, quando  il  Sole  ha  ben  prefo 
forza ,  ed  offervafi  ancor  più  tardi  ne’  monti  * 
V  Aut. 
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quelle  che  da  un  lato  fono  lanuginofe, 
o  biancattre  ,  fono  fempre  tali  nel  lat® 
inferiore  non  efpotto  al  Sole. 

IV. 

Lo  fletto  avviene  a’  frutti  :  la  parte 
coperta  è  quatti  bianca  ,  laddove  1’  altra 
efpotta  alla  luce  è  vagamente  colorata  ; 
e  piu  belli  ancora  ne  fono  i  colori  nella 
parte  efpotta  al  Sole  del  meriggio  ;  ciò 
vedetti  principalmente  nelle  pefche . 

V.  ) 

Se  tagliali,  o  rompanfì  i  noccioli 
de’  frutti  ,  le  mandorle  ,  i  pignoli  ,  le 
noci,  le  nocciuoie  ,  tutti  i  granellini  del¬ 
le  pere ,  delle  mele  ec. ,  i  Temi  de’  me¬ 
loni  ,  delle  zucche  ec.  tutti  fon  bianchi , 
e  danno  emulfioni  candidittime  .  Inoltre 
i  grani  tutti  internamente  fon  bianchi, 
come,  il  frumento,  il  rifo  ec.  ;  e  ficco- 
me  v’ è  ogni  ragion  di  credere  ,  che  in 
quetta  parte  bianca  de’  femi  flavi  in  pic¬ 
colo  tutta  la  pianta,  per  formarli  in  fe- 
guito,  t  divenire  una  pianta  vifìbile,  c 
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perfetta  ;  non  potrebb’  egli  con  ragione 
fofpettarfì  ,  che  originariamente  il  color 
bianco  fia  proprio  all’ embrione  offia  all’ 
infanzia  di  tutte  le  piante  ;  e  che  fe  que¬ 
lle  altri  colori  fviluppandofi  acquetano, 
ad  altre  cagioni  efteriori  ciò  fi  debba  ? 
Quelle  cagioni  le  cercherò ,  e  metterol- 
!e  in  chiaro  :  mi  fi  permetta  intanto  di  at¬ 
tribuirne  gli  effetti  al  Sole*  nell’  offer- 
vare  generalmente  ,  che  le  parti  interne 
fono  più  bianche  delle  efteriori: . 

V  I. 

Molti  animali  lanuginofi  nelle  parti 
meno  efpofte,  come  fotto  il  ventre  ,  o  fra  le 
cofce  ,  hanno  il  pelo  d’un  colore  men  carico, 
che  fui  doffo ,  e  talora  anche  bianco, come 
vedefi  nelle  vacche  nere  ,  in  quafi  tutta  la 
famiglia  de’  cervi,  de’ daini,  de’  caftori , 
delle  volpi ,  degli  fcojattoli  ec.  Lo  ftefto 
ofiervafi  in  parecchi  uccelli  ,  come  nell* 
airone,  nella  rondine,  nelle  piche,  nel¬ 
le  tortorelle  ec.  :  le  penne  loro  fotto  il 
ventre  fono  men  colorate  che  fui  dorfo, 

e 
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e  talor  bianche.  Tal  fenomeno  fcorgefi 
in  molti  de’  pelei ,  come  nel  tonno  , 
nel  pefee  fpada  ,  nelle  aringhe  ,  nei 
merlano  ,  nella  trotta  ,  nei  luccio  e  in 
moltiffimi  altri  d’acqua  falfa  ,  e  d’acqua 
dolce  ;  vedefi  nelle  vìpere,  in  alcuni  fer- 
penti ,  lueerte  ,  ramarri  ec.  :  o (fervala  nel¬ 
le  conchiglie,  principalmente  in  quelle 
del  mar  delle  Indie,  e  nelle  conchiglie 
a  valve ,  che  nella  parte  interna  fono 
d’  un  bianco  fmaltato  ,  come  vedefi  nelle 
oftriche,  ne’ petoncoli ,  nei  coltelli,  nel¬ 
le  pinne  ec. 

VII. 

Il  Sellerò,  la  Cicoria  ,  il  Cardo  ci 
prefentano  un  fatto  (ingoiare  :  quelle  pian¬ 
te  ,  verdi  di  lor  natura  ,  fe  nafeondanfi 
alla  luce  coprendole  di  terra,  imbianca¬ 
no.  I  Fifici  hanno  date  varie  fpiegazioni 
di  tal  fenomeno:  Noli  et  (3)  e  Shaw  (2) 

pre- 


(1)  Lefovs  de  Pbyfìq.  tom.  j.  pag.  441 „ 

(2)  Le  fon:  de  Chimi  e  « 
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pretendono  che  la  fola  privazione  dell’ 
aria  tolga  il  verde  a  tali  piante  fotter- 
rate .  Offerviamo  nella  lattuca  ,  e  nel  ca¬ 
volo  ,  che  le  foglie  più  centrali  fono  or¬ 
dinariamente  bianche,  e  tendono  al  ver¬ 
de  gradatamente,  a  proporzione  che  s’av¬ 
vicinano  alla  fuperficie,  e  fe  attentamen¬ 
te  offervifi ,  fi  vedrà ,  che  le  cime  delle 
foglie  fon  le  prime  a  colorirli,  come  a 
veder  la  luce . 

V  1 1  L 

Quelle  ribellioni  vengono  conferma¬ 
te  dalie  piante  ingracilite  (  étìolées  ) ,  che 
potremmo  chiamare  rachitiche ,  poiché  in¬ 
fette  fono  d’ una  malattia ,  che  ha  molta 
analogia  colla  rachitide  negli  uomini  , 
Quella  malattia  fa  sì  che  le  piante  s’  al¬ 
lunghino  più  dell’  ordinario  ,  ne  fia  fot¬ 
ti!  e  il  gambo ,  piccole  le  foglie  ,  e  gia!~ 
ladre  anziché  verdi  .  Se  un  albero  frut¬ 
tifero  fiane  infetto ,  i  frutti  fuoi  fono  pic¬ 
coli  ,  fcolorati ,  e  non  mai  maturano , 
perchè  gualche  cofa  manca  alla  loro  pie- 
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sia  crefcenza*  Oflervanfi  tali  piante  ne¬ 
gli  fretti  cortili  ,  circondati  d’alte  fabbri¬ 
che,  e  principalmente  ov’  effe  Piano  efpo- 
ile  a  fettentrione  .  Lo  lìelfo  avviene  ali* 
erbe,  che  crefcono  fotto  qualche  pietra  % 
o  tegola,  ovvero  ne’  luoghi  non  Aleg¬ 
giati  . 

Duhamel  (1)  per  render  ragione  di 
quello  fenomeno ,  dice  che  non  potendo 
in  tali  circoftanze  l’aria  dar  movimento 
alla  pianta,  ne  rella  fofpefa  in  parte  la 
refpirazione  ,  e  la  pianta  perciò  non  può 
tutto  il  fuo  nutrimento  ricevere  .  Ma  io 
penfo  che  tal  fenomeno  debba!!  in  parte 
al  non  elfer  la  pianta  vietata  mai  da’ 
raggi  del  Sole .  Così  rendei!  pur  ragione 
perchè  le  ileffe  piante  cangin  colore  in 
differente  clima  ,  e  ciò  è  sì  vero ,  che  i 
più  celebri  Botanici  convengono  con  Lin¬ 
neo  ,  che  per  mezzo  d’  olfervazioni  accu¬ 
rate  fatte  fu  i  luoghi  11  giunge  a  cono- 

X 

fcere 

V.  XXII.  B 


(1)  Phyfi^ue  dss  Arbres  , 
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fcere  dal  portamento ,  e  dal  colore  ,  fe  una 
pianta,  a  cagion  d’efempio  ,  è  originale  de! 
Capo  di  Buona-Speranza ,  o  d5  altri  paefi 
meridionali  d’  Europa  «  Quindi  è  che  il 
fentimento  di  que’  Botanici ,  i  quali  pen- 
fano  non  effervi  nella  natura  tanta  va¬ 
rietà  di  fpecie  quanta  ne  immaginarono 
i  formatori  di  Memi,  non  parrà  per  av¬ 
ventura  affatto  improbabile ,  fol  che  fi 
rifletta  alla  varietà  de1  colori  ,  de’  quali 
una  gran  parte  devefì  alla  differenza  de* 
climi ,  e  airefierne  il  terreno  più  o  me¬ 
no  efpofto  ai  Sole  :  una  lattuca  divien 
rofla  in  Sicilia ,  e  coltivata  ne’  noflri 
giardini  perde  il  fuo  colore .  Quante  pian¬ 
te  per  quefle  fole  variazioni  non  fono 
più  riconofcibili  agli  occhi  de’  Botanici 
anche  i  più  fperimentati  ?  Malgrado  però 
la  varietà  che  fcorgefi  ne’  colori  delie 
piante  relativamente  ai  climi  diverfi,  non 
Safciano  d’offervare  in  elfi  una  certa  co- 
ftanza  ;  e  quindi  è  che  non  fenza  ragio¬ 
ne  il  cel*  Sig,  Adanfon  ha  fondato  fu  i 

co- 
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colori  il  Tuo  nono  fìftema  delle  piante; 

Nè  foltanto  nel  regno  vegetale  ha 
luogo  quefta  variazione  di  colore  relati¬ 
vamente  ai  clima  :  fcorgefì  dei  pari  nel 
regno  animale  ;  e  ne’  paefì  molto  freddi  $ 
quali  fono  la  Mofcovia ,  la  Polonia  ec» 
gli  orfi ,  le  volpi ,  i  lupi  ec. ,  che  fono 
bianchi  nell’  inverno ,  divengono  raffice! 
nella  (late  ;  e  Io  ftefTo  fcorgefì  nelle  le** 
pri  deile  nofìre  Alpi .  QfTerva  il  Sig.  di 
Buffon  (i)  che  gli  uccelli,  i  quali  han¬ 
no  le  penne  più  vivamente  colorite  ,  ven¬ 
gono  da’  paefì  caldi .  Simil  differenza  ve- 
defi  eziandio  ne’  pefci  ,  e  ai  riferire  di 
Rondelet  (2)  la  Mendola  ,  e  ’l  Picarello 
fra  gii  altri,  che  nell’inverno  fon  bian¬ 
chi  ,  divengon  neri ,  o  piuttofìo  variegati 
nell’  eftate . 

IX. 

Gli  uomini  fteffi  non  fembrano  efenti 
B  2  da 

(1)  Hift.  Natur,  des  Oìfeaux  .  Dìjcoitrs 
pèliminane  .  Edit.  in  4.0  pag.  22.  (2)  Hip. 

entiere  des  Poijfons ,  pag.  54.  &  134. 
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da  quella  legge:  i  negri,  gli  olivaffri , 
1  lionati ,  gli  abbronzati  trovanfi  foltanto 
ne’  paefi  caldi  ;  anzi  Tappiamo ,  che  i 
negri  trafportati  ne’  climi  freddi  fra  un 
dato  numero  d5  anni  tendono  ad  imbian¬ 
care ,  come  annerirono  gli  Europei  traf- 
portati  Tetto  la  zona  torrida .  Io  non  en¬ 
trerò  qui  a  diTcutere  le  opinioni  de’  filici 
fu  le  cagioni  di  tal  varietà  di  colore  : 
contenterommi  d’oflervare  un  fenomeno, 
che  mollra  quanto  debba!]  in  ciò  ali’  azio¬ 
ne  del  Sole  ;  ed  è  che  i  negri  Totto  la 
pianta  de’  piedi  fono  bianchi  al  pari  degli 
Europei  (i) 

Tutte  quelle  offervazioni  combinate 
mi  portavano  vieppiù  a  credere,  che  la 
luce  Telare  molta  influenza  avelie  Tu  i 
colori  de’  corpi  naturali ,  e  particolarmen¬ 
te  de’  vegetali  ,  de’  fiori ,  de’  frutti ,  e  de- 
animali  eziandio.  Volli  pertanto  af¬ 
fi  en¬ 
fi)  Munet ,  hift.  de  PAfrique  franpoifs 
Append.  des  Ménioir.  de  PAcad.  R.  dePrujfe^ 
Tom.  II.  Art.  Vili.  pag.  15. 
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ficurarmene  per  mezzo  di  fperienze  * 
Supponendo  che  i  colori  provengano 
dal  Sole ,  può  quello  agire  in  diverfe 
maniere  ;  i.°  come  fa  il  fuoco  fu  i  colori 
della  porcellana ,  i  quali  bruttiffimi  fono 
allorché  quella  dipignefi,  ma  ove  il  fuo¬ 
co,  vinificando  quelle  materie,  ne  fvi- 
luppa  il  colore  ,  molta  vaghezza  acquietano 
e  vivacità  :  nella  {fella  guifa  il  Sole  fivi- 
iuppando  i  principj  analoghi  ne’  fiori ,  lo¬ 
ro  dar  può  quella  bellezza ,  che  fa  l’orna¬ 
mento  de’  notòri  giardini  .  2.°  Può  agire 
femplicemente  come  luce  introducendo 
ne’  fiori  de’  principj  coloranti ,  fecondo  la 
difpofìzione  ,  che  quelle  piante  hanno  a 
riflettere  certe  parti  della  luce  piuttotòo* 
che  altre  :  allora  ciò  rapportali  all’  affi¬ 
nità  che  hanno  le  particelle  della  luce 
colle  parti  de’  corpi  ;  ed  è  quello  un  ef¬ 
fetto  limile  a  quello  ,  che  la  luce  opera 
fui  fosforo  di  Bologna  (i)  fu  cui  fappia- 

B  3  mo 

(i)  Qomment .  Bonon.  tona.  a.  pag.  20,  Bav» 

$fah 
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mo  che  azione  alcuna  non  ha  il  fuoco* 
Non  farà  qui  inutile  Loffervare  che 
fcoprìamo  per  mezzo  deli’  analifi  conte¬ 
nerli  ne’  fiori  ogni  fpecie  di  faii  ,  e  di 
parti  terreftri .  Io  fermerommi  fu  quelli 
due  principi  in  quanto  che  fono  genera¬ 
li,  e  gii  altri  o annetterò,  che  come  prin¬ 
cipe  coloranti  confederar  non  fi  poflbno* 
Venghiamo  alle  efperienze. 

Efperìenza  prima  . 

Ho  prefa  entro  un  vafo  una  forte 
pianta  di  viola  roffa  ,  che  in  alcuni  luo¬ 
ghi  avea  un  colore  più  carico  ,  e  delle 
piccole  macchie  pur  di  rollo  carico  :  quan¬ 
do  effa  ebbe  formati  de’  piccoli  bottoni , 
xnifi  il  vafo  in  un  luogo  ofeuro  entro 
una  camera  a  tal  effetto  preparata  .  Le 
lafciava  prender  dell’  aria  nella  notte,  e 
F  adacquai  una  volta  fola  ,  poiché  la  ter¬ 
ra 


tbot.  Beccari .  De  quamplurimis  pkofphoris. 
wnc  prinwm  dete&is  , 
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ra  eralì  mantenuta  abbafianza  frefca .  La 
pianta  tardò  molto  a  dar  de’  fiori  ,  e 
quando  quefii  fpiegaronfi ,  non  aveaoo  ne9 
petali  quali  alcun  colore,  tranne  un  fo 
che  di  verde-giallognolo  :  vi  fi  diiìingue- 
vano  pur  le  macchie,  febbene  non  fo fie¬ 
ro  sì  cariche  e  decife,  come  ne’  confimi- 
li  fiori,  che  vegetavano  nella  luce.  Ho 
offervato ,  che  la  pianta  avea  molto  fof- 
ferto ,  che  le  foglie  erano  apparite ,  e 
gialliccio ,  che  alcune  ne  caddero  ,  e  che 
di  cinque  o  fei  bottoni  due  foli  s’  a- 
prirono  :  la  pianta  morì  in  pochi  gior¬ 
ni. 

Altre  piante  men  robufie,  che  avea 
pur  mefie  all’  ofcuro  ,  prefio  perirono  , 
non  lafciandomi  luogo  di  fare  le  propo- 
fienai  ofiervazioni .  Vidi  che  poteafi  così 
cercar  la  ragione  del  fenomeno  dell’  in- 
gracilimento  (étiolement  )  delle  piante, 
cagionato  dalla  mancanza  d’una  libera 
refpirazione  d’aria  \  onde  feci  la  Tegnente 
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Efperìcnza  feconda  . 

Fra  molte  piante  di  viola  roda  efpo- 
§e  ali’  aria  aperta  ne  ho  fcelta  una  affai 
forte,  che  avea  già  i  bottoni.  Prima  che 
quelli  s5  sprillerò,  coprii  la  cima  di  quei 
ramofcello  fu  cui  (lavano  ,  con  una  campa¬ 
na  di  terra  cotta  inverniciata ,  cofìcchè  non 
poteffero  veder  luce  ,  mentre  il  redo  della 
pianta  era  ben  efpofta  al  Sole .  Quando  il 
fiore  s’aprì ,  offervai ,  che  i  petali  erano  ap¬ 
pena  un  po’ colorati  fu  gli  orli ,  e  un  po’ 
macchiati  di  rodo  a  un  di  preffo  come  nel¬ 
la  fperienza  precedente.  La  pianta  non 
perì . 

Efperìenza  terza . 

Ho  fcelta  una  pianta  di  viole  cre¬ 
mefine  fcure ,  che  avea  molti  fiori:  gli  ho 
recifì  tutti,  folo  lafciandovi  cinque  o  fei 
bottoni  perfettamente  chiufi  ,  e  affatto 
verdi.  In  tal  maniera  era  ficuro  dei  co¬ 
lore  ,  che  naturalmente  aver  doveano  I 

fiori  » 
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fiori.  Chiufi  tal  pianta  in  una  calìa  dr 
legno  coperta  di  tela  incerata  ,  per  toglier¬ 
le  affatto  il  lume,  ma  vi  feci  alcuni  pertn^ 
gi ,  acciò  potette  1*  aria  liberamente  circo¬ 
larvi  .  Fra  dieci  o  dodici  giorni  la  pianta 
diemmi  de’  fiori  ,  i  cui  petali  erano  affat¬ 
to  pallidi  nel  centro,  e  nelle  parti  efle- 
riori  aveano  un  color  di  rofa  molto  deli¬ 
cato  r  lo  fteffo  ottervottì  in  tutti  i  fiori 
e  rnen  carico  pure  era  divenuto  il  verde 
del  gambo ,  e  delle  foglie . 

Volli  quindi  efaminare  un  fatto ,  che 
generalmente  raccontali  ,  e  che  rapporta¬ 
no  Autori  accreditati  (i),  cioè  che  il  va¬ 
pore  del  folfo  toglie  interamente  il  colo¬ 
re  a’  fiori  :  volli  indagare  la  ragione  di 
quello  fenomeno ,  cui  trovai  falfo  in  par¬ 
te,  come  vedefi  dalle  feguenti  efperien- 
zev 


(f)  Heachel ,  Nollet ,  Shaw. 
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y  i 

Efperìenza  quatta* 

Avendo  meffo  dei  folfo  in  un  cr&- 
ciuolo ,  lo  coprii  con  un  cono  di  carta  f 
che  foftenea  fu  la  punta  quattro  o  cin¬ 
que  ramofcelli  di  giacinti  azzurri  :  accefì 
11  folfo,  e  dopo  due  minuti  i  fiori  di¬ 
vennero  affatto  bianchi ,  e  privi  di  colo¬ 
re  ;  gli  efpofi  nuovamente  al  vapore  del 
folfo  ,  e  guardandoli  dopo  dieci ,  o  dodi¬ 
ci  minuti,  riconobbi  alcune  macchie  rof- 
fe  fu  la  cima  de*  petali  :  dopo  un  buon 
quarto  d*  ora  1  petali  prefero  un  color 
rollo  in  tutto  il  contorno,  della  larghez¬ 
za  d  una  linea,  e  in  alcuni  luoghi  ancor 
di  piu.  Offervai  precifamente  il  medefi- 
mo  nelle  primavere  (  primula  verìs  )  , 
e  ne  giacinti  mofcati  (  hyacìnthus  mof~ 
thatus  )  che  fono  d’ un  azzurro  affai  fcu« 
ro  . 

Le  violette  m’ offrirono  il  mede/imo 
rifultato  ,  come  pure  i  fiori  di  ciano  ,  di 
veronica,  deli’  iride  fiiveitre  ec*  in  bre¬ 
ve. 
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ve ,  tutti  i  fiori  azzurri ,  e  violacei  *  che 
ho  cimentati . 

Efperienza  quinta . 

Ho  parimente  efpofti  ai  vapore  dei 
folfo  per  più  d’ un’  ora  delle  viole ,  de* 
narcifi,  e  delle  rofe  gialle,  de’ fiori  di  gi- 
neftra ,  e  di  farfara  y  fenza  che  i  loro  co¬ 
lori  ne  abbiano  forferta  la  menoma  alte¬ 
razione..  Mi  fapranno  buon  grado  i  cu¬ 
rio  fi ,  che  io  loro  apprenda  ,  poterli  così 
confervare  il  colore  a’  fiori  gialli,  benché 
feccati  per  mezzo  dell’  acido  fulfureo  , 
tanto  a  lungo  quanto  piacerà  ,  e  colla 
vivacità  medefima  che  moiìrano  al  mo¬ 
mento  in  cui  fiaccanfi  dalla  pianta  .  Mi  fi 
perdonerà  ,  io  fpero  ,  quella  digrefiìone  in 
grazia  della*  novità  (i). 

Efperienza  fefla . 

I!  vapore  del  folfo  fece  fvanire  in 


B  6  bre- 


(i  )  Tranfaz.  filofof 
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breve  tempo  ii  color  roflb  de*  fiori  da 
me  cimentati,  come  le  rofe,  i  papaveri, 
i  tulipani,  i  fiori  di  paffione,  le  viole,  t 
garoffani  ec.  ma  eflì  dopo  qualche  tempo 
riacquiflarono  il  loro  color  naturale,  e 
ofo  pur  dire  ,  con  maggior  vaghezza  ver- 
fo  l’efiremità  de’  petali ,  della  larghezza 
a  un  di  preflo  di  quattro  c  cinque  linee , 
come  fe  fatta  fi  fofle  in  quella  parte  unì 
fpecie  di  concentrazione  delle  molecole 
coloranti.  Giova  qui  oiTervare,  che  ho 
cimentate  due  o  tre  punte  di  viole  rofle 
della  pianta,  che  avea  vegetato  all*  ofcu- 
ro  (  Efper.  3.  ) ,  e  che  perciò  erano  appe¬ 
na  colorite  d’ un  roflb  dilicato  :  vidi  ciò 
non  ottante ,  che  offendo  fiate  alcun  tem¬ 
po  efpofie  al  vapore  del  folfo  ,  acqui- 
fiarono  un  roflb  vivace  al  pari  degli  altri 
fiori ,  che  aveano  vegetato  all*  aria  aper¬ 
ta  . 

Efperienza  fettìma . 

Efpofì  ai  vapore  del  folfo ,  nel  mede» 

fimo 
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limo  modo  che  nelle  fperienze  prece¬ 
denti  ,  molte  fpecie  di  erbe,  di  foglie,  dii 
tronchi ,  di  rami  verdi  ;  e  non  cangiaro¬ 
no  mai  colore  :  folo  s’ indebolì  in  alcune 
piante ,  che  però  recarono  vifibilmente 
verdi. 

Efpertenza  ottava . 

In  niuno  dei  molti  fiori  bianchi  dt 
differenti  fpecie ,  che  efpofi  al  vapore  del 
folfo  ,  non  potei  fcorgere  il  menomo 
cangiamento . 

Da  quelle  fperienze  conchiudo  ,  che 
il  folfo  agifoe  fu  i  colori  de’  vegetali  , 
come  gli  altri  acidi  minerali,  cangiando¬ 
ne  in  roffo  l’azzurro  e ’1  violaceo,  alte¬ 
rando  alquanto  il  roffo  ,  e  non  avendo 
alcuna  azione  fui  giallo,  e  fui  bianco  - 
Offerirò  altresì ,  che  lafciando  efpolli  ali* 
aria  libera  que’  fiori ,  che  pel  vapore  ful- 
fureo  aveano  cangiato  colore ,  moflrano 
dopo  qualche  tempo  alcune  tracce  del 
color  primitivo  *  Deve  pur  offervarfi ,  che 

area- 
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avendo  fatte  le  medefisie  fperìenze  fu 
molte  piante  odorifere  ,  perderono  tolto 
il  colore,  ma  fe  ne  fentiva  Tempre  di- 
fintamente  T  odore  ;  e  può  quindi  con- 
chiuderli  ,,  che  il  principio  odorofo  non  è 
aderente  al  principio  colorante,  il  quale 
deve  perciò  eflere  un  principio  partico¬ 
lare..  Ev  facil  cofa  il  farne  le  prove  fui 
giacinti  ,  le  viole  ,  le  refe  ,  e  fui 
fiori  bianchi  eziandio  i  quali  pel  folfo 
nè  cangiano  colore,  nè  perdon  T  odore* 

Tutte  quelle  fperìenze  inileme  com¬ 
binate  mi  confermano  Tempre  piò  nell* 
opinion  mia  ;  cioè 

1.  Che  T  arla  è  affolutamente  ne* 
ceffaria  alla  vegetazione. 

2.  Che  il  Sole  contribuifce  allo  fvi* 
luppamento»  de’  colori,  (i) 

3 • 


(i)  Potrebbonfi  adottare,  cred’ io ,  le 
idee  del  Sig.  Homberg  fu  la  luce  ,  eh*  egli 
confiderava  come  il  folo  principio  attivo  di 

tutti 
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3.  Che  i  fiori  contengono  delie  parti 
fi  Zìe ,  le  quali  danno  i  colori,  la  qual 
cofa  fembra  pur  confermata  dall’  azio¬ 
ne 


tutti  i  mifii  ,  c  che  chiamava  folfo  princi¬ 
pio.  Mem.  de  l'Aead.  des  Selene,  an.  170^» 
pag.  89.  e  fegg  V  Aut. 

Circa  razione  della  luce  fu  le  piante 
abbiamo  due  buone  Memorie ,  che  daremo 
in  feguito ,  compendiandole  alquanto,  poi¬ 
ché  fembrar  potrebbono  foverchi  unente  lun¬ 
ghe  .  Una  é  del  cel,  Sig.  Hill  fui  Sonno 
delle  Piarne  pubblicata  già  da  qualche  an¬ 
no.  L’altra  è  del  Sig-  Meejfe  ì  e  leggefi 
nei  Voi.  di  Rozier  VI.  al  mefe  di  Dicem¬ 
bre  ,  e  VII.  al  mefe  di  Marzo  .  Que¬ 
lla  feconda  Memoria  ferve  mirabilmente  a 
confermare  le  ofTervazioni ,  e  le  efperienze 
del  eh.  Sig.  Co:  Mouroux  .  Ev  vero  che  il 
S  g.  Meeffe  in  una  fperieriza  trovò  che  il 
colore  de’  fiori  apertili  all’ ofeuro  non  era 
punto  cangiato  dal  naturale  ;  ina  feguendo 
tutta  la  ferie  degli  fperi menti  fuoi  ,  ben 
fi  feorge  quanta  influenza  abbia  collante® 
mólte  la  luce  fu  1  colori  *  Il  Trad . 
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ne  dell*  acido  fulfureo  ;  e  che  non  dea¬ 
no  i  lor  colori  confiderarfi  come  uri  fe  tri¬ 
plice  accidente  della  teffitora ,  da  cui  una 
determinata  riflelìione  della  luce  rimiti . 

4.  Che  tutto  ben  con  fiderato  la  qui- 
fiione  dell'  inerenza  de5  colori  può  ri¬ 
guardarli  come  indifferente ,  e  fufcettibile 
d’argomenti  che  la  provino  ?  e  che  la 
neghino ,  fecondo  l’afpetto  in  cui  la  cofa 
lì  prende  .  Or  noi  ,  inerendo  a  ciò  che 
abbiamo  detto  pocanzi  (  num.  3.)  conti¬ 
nueremo  il  noilro  efame,  e  ci  llu  di  ere¬ 
mo  di  fcoprire  principalmente  la  natura 
delle  parti  coloranti  de’  fiori.  (1) 

A, 


(f)  Daremo  nel  volume  XXIII,  la  fe* 
conia  Parte  di  quella  Memoria» 
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SU  LA  PURIFICAZIONE 
DELL’  ARIA 

Per  me'zjtp  de  Vegetali 

DEL  SIGNOR  CHANGEUX, 


DOpo  le  belle  fperienze  del  Signor 
Prteflley  non  fi  può  più  dubitare 
della  qualità  a  (forbente  delie  piante.  I 
vegetali  fparfi  fu  la  fuperficie  del  Globo 
correggon  l’aria,  e  purificano  l’ atmosfe¬ 
ra  in  virtù  di  quella  proprietà. 

-Ma  non  farebb’  egli  uno  (fendere 
troppo  lungi  il  fifiema  dell’ afiòrbi mento  ? 
il  voler  attribuire  tutte  le  qualità  falu- 
tari  delle  piante  a  quella  fola  cagione. 
Le  piante  odorofe  ,  e  le  inodorofe  mede- 
(ime  hanno  i  loro  fpiriti  rettori ,  la  loro 
anima ,  a  così  dire ,  e  la  loro  emanazio¬ 
ne  particolare ,  la  quale  combinando  coi 
vapori  infalubri  ,  che  il  caldo  fi  fa  ulcir 
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dalla  terra  ,  li  corregge  ,  e  rertaura  . 

La  fagliente  efperienza  fatta  in  gran¬ 
de  non  lafcia  dubitare  ,  che  le  piante 
non  agifcano  in  due  maniere  fu  i  vapori 
contenuti  nell* aria}  vale  a  dire,  che  al¬ 
cune  li  correggano  per  mezzo  delle  loro 
emanazioni,  mentre  altre  coli'  adorbi- 
mento  li  diflruggono  . 

Le  piante  inodorofe  agifcono  pili  per 
mezzo  dell’  aflorbimento ,  che  per  mezzo 
della  combinazione,  odia  delle  emanazio¬ 
ni  :  effe  hanno  un’azione  diffrattiva ,  per¬ 
chè  privano,  e  (caricano  l’aria  di  vapori  ; 
e  afTimilandoieii ,  la  rendono  più  leggiera 
più  femplice,  e  più  omogenea. 

Le  .piante  odorofe  agifcono  più  per 
combinazione,  che  per  afforbimento  :  efa- 
lano  da  loro  continuamente  delie  ema¬ 
nazioni  ,  le  quali  frammifchiandofì  alT 
aria,  delle  maligne  fue  qualità  la  priva¬ 
no:  allora  quella  divien  più  pefante,  e 
più  denfa  .  V’  hanno  per  ultimo  delle 
piante ,  i  principi  delle  quali  fono  opporti 
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al  vii)  dell’  atmosfera,  e  devon  correg¬ 
gerla  principalmente  colla  combinazione , 
cioè  per  mezzo  delle  loro  emanazioni  :* 
le  piante  acide,  a  cagion  d’efempio,  di- 
Uruggono  1’ alcalicità ,  e  la  putridità  dell’ 
arii  ;  e  in  tal  cafo  danno  più,  che  non 
ricevono . 

Esperienza  . 

Per  convincerli  della  certezza  di  que¬ 
lli  principi  li  pub  ripetere  l’ efperimento 
feguente ,  che  feci  trovandomi  in  campa¬ 
gna  ai  tempo  della  vindemia  :  ella  è  fa¬ 
cile,  e,  a  mio  credere,  dimollrativa . 

In  un  gran  tino  ,  che  contenga  del 
mollo  in  fermentazione ,  efponete  fuccef- 
lìvamente  in  un  cello  contello  a  larghi 
fori  ,  d'  una  capacità  proporzionata  a  quel¬ 
la  del  tino,  alcune  piante  delle  diverfe 
fpecie,  di  cui  s’è  parlato  pocanzi  :  mol¬ 
te  di  quelle  fminuiranno  l’energia  del  va¬ 
pore  dei  mollo  ;  altre  ne  diminuiranno  la 
quantità  . 


o 
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L°  Le  piante  inodorofe  indeboliran¬ 
no  P  effetto  dei  vapore,  diminuendone  la 
quantità,  ma  il  filo  odore,  e  le  altre 
fue  qualità  non  cingeranno  quafi  natura. 

Dovrete  quindi  conchiudere  ,  che  i’af- 
forbimento  in  tal  cafo  farà  flato  maggio¬ 
re  della  combinazione  ;  poiché  ogni  com¬ 
binazione  produce  naturalmente  delie  fo- 
flanze  medie  ,  che  de’  caratteri  proprj 
alle  foffanze  combinate  partecipano  . 

IL0  Le  piante  odorale  tramanderan¬ 
no  efalazioni  conliderevoli  y  e  faranno 
più  o  meno  cangiar  natura  al  vapore 
del  mollo:  in  quello  cafo  l’azione  della 
combinazione  farà  maggiore,  che  quella 
dell’  alforbimento . 

Se  fi  pefmo  le  piante,  che  avranno 
fervito  all*  efperienza ,  non  troveranno!! 
aumentate  fenfibiimente  di  pefo  }  e  fu 
quello  punto  non  fi  troverà  alcuna  diffe¬ 
renza  tra  le  piante  odorofe ,  e  le  inodo¬ 
rofe.  Quello  fenomeno  mi  forprefe  ;  nè 
avrei  prima  penfato  che  i  vapori,  di  cui 


erano 
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erano  ftate  imbevute  ,  loro  nulla,  o  quali 
nulla  di  pefo  aggiugneffero,  mentre  Prìeftìey 
atrribuifce  in  generale  alle  piante  un’  af- 
forbimento  prodigiofo .  (1) 

F. 


(1)  li  Sig.  Ab.  Rozler  ,  dalla  cui  Rac¬ 
colta  s’è  tradotta  quella  Memoria,  v’aggiu- 
gne  una  lunga  nota ,  in  cui  tende  princì- 
jialmente  a  mettere  in  dubbio,  fe  1*  atmo- 
sfera  fi  a  viziata  ,  e  nega  che  la  fola  vege¬ 
tazione  effer  ne  pofla  la  correttrice  .  Forfè 
riguardo  alla  feconda  parte  ha  ragione;  ma 
che  l’aria  lìa  talora,  e  in  alcuni  luoghi  in¬ 
fetta  fembra  non  poterfi  mettere  in  difpu- 
ta.  E'  vero,  che  le  infertilirà  epidemiche, 
e  peflilenziali  vengon  generalmente  dal  con¬ 
tatto,  anziché  dalia  refpìrazione  d'aria  in¬ 
fetta;  ina  quella  tal  aria  pur  v’ é  ,  e  mi  Ile 
cotidiane  fperienze  miferamente  lo  prova¬ 
no .  Anzi  dopo  V  Eudiometro  immaginato, 
ed  efeguito  dal  chiarifs.  Sig.  D.  Marfilio 
l.andriani  fu  i  principi  di  Prtejìley  ,  calco¬ 
lare  fi  poffono  di  tal  infezione  i  gradi  . 

Dee 
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Dee  convenirci  però  col  Sig.  Ab.  Rozter  3 
che  non  fono  (lare  ancora  abbattanza  efa- 
minate  le  feguenti  quittioni  a  tal  argomen® 
to  relative  .  „  t.  Se  da  un’  azione  immediata 
d’  una  pianta  in  vegetazione  fu  un  vapore, 
«vvero  fe  da  una  fperienza  fatta  nel  voto  , 
c>  fotto  una  campana  ,  fi  poffa  conchiudere 
per  ciò  che  fuccede  all’  aria  libera?  2.  Se 
e  pottìbile  ,  che  una  Mofeta  ,  o  qualunque, 
altro  vapore  perniciofo  potta  comunicare  per 
qualche  tempo  la  fua  malignità  all*  aria  li¬ 
bera  ?  3.  A  quale  dittanza  quatta  pernicio- 
fa  qualità  può  ella  ccmunicarfi  ?  per  quan¬ 
to  tempo  agifce  ella  ?  quali  fono  i  certi  ,  e 
ben  dimoftrati  effetti  ,  eh’  etta  produce  ?  u 
Il  Trad. 
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LETTERA 


del  Signor 


AB.  DICQ.U  EMAR  E 


di  molte  Accademie  ec. 


al  Signor 

AB.  ROZIER  ec. 


Su  alcune  riproduzioni  animali . 


’  Ho  fovente  intertenuto  fu  le  ripro- 


*  duzioni  animali  ,  ed  eccovi  ora  del- 
le  nuove  ofiervazioni  .  Nel  1779.  agli 
11.  Marzo  ho  tagliati  degli  Anemoni  di 
mare  della  prima  fpecie ,  diametralmen¬ 
te ,  e  in  una  direzione  perpendicolare  al¬ 
ia  lor  bafe.  Effi  foftennero  a  maraviglia 
quella  operazione,  che  fembra  piti  d’ ogn" 
altra  propria  a  fcomporre  l’economia  ani¬ 
male,  poiché  divide  le  vifcere  ,  c  offende 
confiderevolmente  la  bafe ,  parte  egual- 


men- 
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mente  effenziale  e  dilicatiffima  in  molte 
fpecie.  Le  due  metà  fi  fono  ripiegate 
per  formare  ciafcuna  un  animale  rotondo 
alla  bafe ,  e  conico,  com’  era  il  primo; 
ma  la  guarigione  è  (lata  lunga  :  la  con¬ 
giunzione  però  s’ è  fatta  in  guifa,  che  non 
fe  ne  fcorgea  più  alcun  indizio  fu  la  ve- 
ile  edema  :  il  piccolo  orlo  non  era  pun¬ 
to  interrotto ,  e  la  bocca  avea  ripigliata 
la  fua  forma  .  Quelli  mezzi  animali  5  che 
così  confervai ,  e  che  aveano  prefa  tutta 
l’apparenza  d’animali  interi,  ne  faceano 
pur  tutte  le  funzioni  ,  come  di  cangiar 
di  luogo ,  d’ inghiottire  ,  di  digerire  ec. 

Sarete ,  fenza  dubbio  ,  curiofo  di  fa- 
pere  ,  fe  tali  Anemoni  così  riftabilitifì  fi 
fono  propagati.  Non  m’avvidi  mai  ,  che 
facefler  de’  figli,  nè  gli  afpettava ,  poiché 
non  avea  mai  veduti  i  piccoli  Anemoni 
nafcere  fe  non  quando  i  grò  (Fi  di  quella 
fpecie  erano  ancora  in  mare,  o  appena 
ne  erano  tratti.  Volendo  portar  oltre  le 
fezioni  ,  fei  meli  addietro  tagliai  nella 
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medefima  maniera ,  ficcome  avea  fatto  df- 
anzi ,  uno  di  quelli  Anemoni  riformati  : 
pertanto  ogni  metà  non  era  allora,  fe 
non  un  quarto  dell’  Anemone  primitivo  ; 
ciò  non  ottante  ne  ho  avuto  il  medefi- 
mo  fuccettfo  ;  fe  non  che  il  rittabilimen- 
fo  non  è  ancora  sì  perfetto ,  la  bocca  è 
mal  formata  ec.  ;  ma  contuttociò  uno  di 
quelli  quarti ,  vivendo  a  folo ,  dopo  d’ a- 
ver  ripigliata  la  forma  naturale ,  nel  me¬ 
le  di  Giugno  (1775.)  diemmi  un  picco¬ 
lo  Anemone  perfetto  al  pari  di  quelli  , 
che  nafcono  in  mare  ,  e  del  medefimo 
color  della  madre  .  Giudicate  ora  voi 
della  mia  forprefa ,  quantunque  ove  fi 
tratta  di  ottervazioni  naturali  ,  io  fia 
Tempre  apparecchiato  a  vedere  ogni  piu 
ttrana  cofa  . 

Trattali  qui  foltanto  della  prima  fpe- 
eie,  e  non  già  di  quella,  che  nomino 
la  quarta,  e  che  ,  ficcome  ottervai ,  fi 
moltiplica  per  mezzo  di  lacerazioni  ma¬ 
turali  ,  o  violente  .  In  quetta  prima  fpe- 
V.  XXI! .  C 


eie 


5°  Dlcquemare 

eie  i  piccoli  formanfi  nella  più  interna 
parte  dell’  animale ,  da  cui  nafeono  ,  or 
più  or  men  grolfì,  dalla  bocca:  pertan¬ 
to,  qualunque  idea  uno  formifì  di  quelli 
animali ,  non  fi  potrà  mai  trovare  un’ 
analogia  reale  tra  quelle  fezioni ,  e  quelle , 
ebe  fi  fanno  ai  tronchi ,  e  alle  radici  d’al- 
cune  piante  per  moltiplicarle . 

Il  piccolo  Anemone  nuovamente  na¬ 
to  ,  non  è  grofiò  abbalfanza  per  dar  luo¬ 
go  a  fofpettare,  che  già  da  due  anni  ftaf- 
fie  formato,  e  pronto  a  nafeere  in  que- 
fla  parte  dell  'Anemone  primitivo;  poiché 
i  piccoli  di  quella  fpecie  ,  che  ho .  con¬ 
fervati  per  olfervarne  l’accrefcimento ,  fo¬ 
no  crefciuti  in  dieci  meli  del  doppio  del 
loro  diametro  ?  fenza  che  mi  delti  la  pe¬ 
na  di  nutrirli  :  altronde  quando  i  grandi 
Ayiemont  foggiacciono  a  qualche  opera¬ 
zione  ,  o  ben  anche  a  qualche  incomodo 
momentaneo ,  metton  fuori  tutti  i  picco¬ 
li  ,  che  in  fe  contengono  .  Io  lafcio  vo¬ 
lentieri  ad  altri  la  cura  di  fpiegare  que¬ 
llo 
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fio  fenomeno ,  e  paffo  all’  efpofizione  d’al¬ 
tri  fatti  . 

Quelli  prete!!  animali  completi  for¬ 
matili  colla  metà  laterale  d’  un  altro,  co¬ 
me  nella  riferita  efperienza  (  poiché  qui 
non  parlo  delle  fezioni  parallele  alla  bafe  ) 
non  hanno  forfè  tanti  membri  ,  quanti 
n’avea  l’animale,  di  cui  furono  parte  ;  e 
in  tal  cafo  tutto  il  maravigliofo  di  que¬ 
lla  operazione  fi  ridurrebbe  a  vedere  ciaf- 
cuna  metà ,  ciafcun  quarto  d’animale  gua¬ 
rire  del  taglio,  prender  la  forma,  come 
meglio  poteffe ,  dell’  animale  intero,  e 
vivere  a  ogni  riguardo  come  fe  intero 
fofìfe  veramente .  Non  ho  potuto  ancora 
ciò  verificare  colla  neceffaria  efattezza  , 
che  mi  liberi  da  ogni  fofpetto  d’  errore  : 
altronde  gii  Anemoni  di  tale  fpecie  non 
hanno  tutti  un  egual  numero  di  mem¬ 
bri  ;  e  quei  ,  che  ho  tagliati  ne  avean 
moltiflìmi,  coficchè  affai  diffidi  cofa  era 
il  contarli .  Poffo  bensì  afferire  che  l’ap¬ 
parenza  è  la  medefima,  e  l’animale  ha 

C  2  tur- 
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tutte  le  fembianze  d’effer  compiuto  :  forfè 
egli  mette  de1  nuovi  membri  fra  quei  che 
gli  fono  reflati  ;  la  qual  cola  non  è  fenza 
fondamento.  E'  certo  che  fi  fanno  molti 
cangiamenti  in  quella  riforma  ,  che  innu¬ 
merevoli  fenomeni  offre  allo  fpirito  me¬ 
statore.  Potrem  noi  elfer  tellimonj  di 
quelli  fatti  fenza  ammirarli  ,  e  fenza  trar¬ 
ne  delle  iflruzioni  fu  l’economia  animale, 
oggetto  fempre  preziofo  ?  Coloro  che  han¬ 
no  fcritto  fu  gli  Anemoni ,  o  Ortiche  di 
mare  hanno  confufi ,  fotto  quelli  nomi  , 
degli  animali  affatto  differenti  :  non  ne 
hanno  conofciute  che  poche  fpecie  ;  e  di 
quelle  piìt  cofe  hanno  dette  5  nelle  quali 
fembra  aver  qualche  parte  P  immagina¬ 
zione.  Inferite  quindi  qual  fiducia  aver 
fi  debba  in  coloro  5  che  non  ne  fono  che 
l’eco  5  o  che  li  commentano,  e  li  conci¬ 
liano  fenza  veder  la  natura.  Sono  ec. 
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DEL  SIG.  CONTE  CISALPINO 


AL  SIGNOR 


GIUSEPPE  VERNAZZA 


In  cut  fi  defcrtve  un  Cammino ,  e  Stufa- 
dì  nuova  invenzione 

Con  alcune  correzioni  ,  ed  aggiunte 
deli’  Autore  . 


i  uomini  operaflero  al  folo  fine  di 


^  giovarli  reciprocamente  egli  è  certififi- 
nio ,  che  fi  farebbe  fatto  maggior  progref- 
fo  nelle  Scienze  ,  e  nelle  Arti ,  e  che  la  no- 
fira  mifera  umanità  foggetta  a  mille  in¬ 
comodi  ,  bifognofa  di  mille  foccorfi  tro¬ 
verebbe  il  fuo  conforto,  il  fuo  diletto  in 
tante  cognizioni  ,  che  fi  tengono  nafeo- 
fte .  In  fatti  ben  foventi  fappiamo,  che 
taluno  ha  un  provatiflìmo  fegreto  per  il 
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tal  male;  che  il  tal  altro  ha  l’arte  di 
ravvivare  i  caratteri  fpariti ,  le  pitture ,  i 
naftri  d’ oro ,  e  d’ argento  ;  ma  perchè  fi 
nafconde  il  fegreto  agli  occhi  dei  Pubbli- 
co,  pochi  ne  poffono  profittare,  e  il  più 
delle  volte  avviene,  che,  morto  l’autore  , 
è  morto  il  fegreto.  Saremmo  pur  fortu¬ 
nati  fe  per  il  bene  dell’ umanità  fi  pub¬ 
blicarle  tutto  ciò  ,  che  può  tornare  in 
fuo  vantaggio ,  e  che  un  vero  zelo  di 
tanto  bene  ani  mafie  i  Principi  ,  e  le  per- 
fone  potenti  a  fupplire  al  privato  interef- 
fe  con  ricompenfe,  che  potrebbero  eter¬ 
nare  la  loro  memoria  ! 

Che  bella  gloria  ne  ridonda  ora  ai 
benemeriti  promulgatoti  del  ficuro  rime¬ 
dio  contro  le  Tenie,  e  delle  ofiervazio- 
ni  fu  le  Asfifie ,  odia ,  morti  apparenti , 
e  fubitanee  !  Che  bella  gloria  per  chi  ha 
fatto  pubblico  il  gran  fegreto  di  guarire 
il  morfo  de’ cani  rabbiofi  !  Orribil  malo¬ 
re  per  cui  fi  dovea  vedere  l’idrofobo  gio¬ 
vine  robufto,  non  meno  del  vecchio  ca¬ 
dente 
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dente  tra  mille  inutili  foccorfi  miferamen- 
te  fmaniando  morire  . 

Tra  gl’ incomodi  della  vita  vi  è  cer¬ 
tamente  il  fumo  nocevoliiTimo  per  fe  ftef- 
fo  alla  falute  ,  e  agli  arredi  ;  e  l’efperien- 
za  facendo  vedere,  che  poche  fon  le  ca¬ 
le  che  ne  vadano  efenti  ,  ha  fatto  altresì 
che  molti  fi  fono  applicati  a  far  l’ analifi 
deli’  aria  ,  e  del  fuoco  per  trovare  il  ri¬ 
medio  di  cacciarlo  dai  cammini .  Tra 
quelli  il  chiariamo  Sig.  Beniamino  Fran¬ 
klin  che  nelle  erudite  fue  ricerche  ha 
Tempre  avuto  per  ifeopo  il  pubblico  van¬ 
taggio ,  ha  immaginata  una  macchina, 
e  avendola  egli  fperimentata  utile ,  ed 
efficace  ,  1’  hax  divulgata  colle  fiampe 

col  nome  di  Stufa  di  Penfilvania  (1) 
(che  voi  ed  altri  avete  poi  traslatata  dalP 
Xnglefe  in  Italiano  )  fecondando  il  fuo  na¬ 
turai  genio,  che  in  tutti ‘io  vorrei  d’effe  r 
utile  e  giovevole  a  fuoi  limili . 

C  4  Con- 
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Convien  confettare  che,  ettendo  co¬ 
mune  il  bifogno  ,  fi  è  veduta  una  tale  (co¬ 
perta  da  tutte  le  nazioni  con  lieto  vifo  5 
ed  il  noftro  Piemonte  l’ha  tanto  più  vo¬ 
lentieri  abbracciata  (1)  veggendoia  in  gran 
pregio  pretto  il  celebre  P.  Beccarla ,  il 
cui  giudizio  fi  fa  quanto  fia  rifpettabile 
In  tutte  le  cofe  Fifico-matematiche  .  Con- 
tuttociò,  dopo  che  fi  è  ben  bene  partita- 

men¬ 


ti)  Tra  di  noi,  (ebbene  fiafi  fatta  co- 
nofcere  fin  dai  principio  dello  fcorfo  inver¬ 
no  ,  uno  folo  vi  fu  che  osò  farne  la  prova 
fenza  afpertare  Pefempio  altrui  :  il  buon 
fuccetto  maggiore  d’ogni  fperanza  Pha  ben 
licompenfato  .  Ciò  ha  fatto  ricredere  i  ni¬ 
nnici  della  novità,  ed  ha  animati  i  Vafaj 
ad  efeguire  in  creta  la  ftufa  di  Penfilvania  ; 
tentali  ora  d’efeguirla  anche  in  ferro  pretto 
le  noflre  miniere,  come  fi  fa  in  Inghilter¬ 
ra  ed  altrove  .  Altri  Phanno  efeguita  in  una 
fpecie  di  tufo  tenero,  che  s’indura  al  fuo¬ 
co  .  Gii  Edst . 
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mente  efaminata  ,  dovendod  conchiudere  f 
che  a  tutti  non  conviene  ,  fia  perla  con- 
fiierevole  fpefa  di  codruzione ,  che  feeo 
porta  ;  fia  per  la  Tua  ftruttura  che  non  (1 
puh  in  tutti  i  luoghi  adattare,  fia  per¬ 
chè  non  è  Tempre  codantidima  ne’  Tuoi 
effetti,  e  che  alcuni  T  hanno  fperimentata 
nelle  camere  loro  predo  che  inutile, 
mi  ha  fatto  meditare  fu  tal  materia,  e 
pii!  ancora  mi  vi  ha  incalzato  il  fumo  5 
che  leggendo  ,  o  fcrivendo  nella  mia 
camera  mi  cavava  le  lagrime  dagli  oc¬ 
chi  . 

Mi  venne  un  giorno  in  pendere  ,  che 
fatta  l’ipotefi,  che  il  fumo  retroceda  nel¬ 
le  camere  o  per  l’equilibrio  tra  l’aria 
edema ,  ed  interna  ,  o  perchè  fia  più  for¬ 
te  la  colonna  d’  aria  edema ,  il  fumo  de¬ 
ve  prendere  il  fuo  corfo  ,  tolto  sì  fatto 
odacolo .  In  fatti  è  accaduto  più  volte , 
che  rotto  un  vetro  d’una  finedra  in  una 
camera  non  s’ è  più  veduto  fumo  per  l’in- 
troduzione  dell’  aria  ,  che  ne  ha  accre- 

C  5  fan- 
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fciuta  la  corrente  internamente.  Mi  ven¬ 
ne  adunque  in  penfiere  che  coll’  ufo  d’ un 
fempliciffimo  ordigno  fi  potrebbe  con  tut¬ 
ta  facilità  combinare  la  colonna  interna 
ed  efterna  dell’aria.  L’ordigno  che  ho 
immaginato  è  di  diverfi  tubi  di  laftra  di 
ferro  ,  o  di  latta  fatti  a  cono  troncato  f 
de’ quali  uno  s’innefti  nell' altro.  Il  dia¬ 
metro  del  primo  nell’  eftremìtà  più  larga 
fia,  per  efempio ,  di  dieci  onde,  e  nella 
parte  oppofia  di  otto  (  parlo  d’onde  pie- 
monte/!,  equivalendo,  come  fapete,  il 
piede  parigino  a  fette  oncie ,  e  fette  li¬ 
nee  del  nofiro  piede  eliprando  )  il  fecon¬ 
do  fia  di  nove  per  poteri!  innefiare  nelle 
otto,  e  termini  in  fei  ;  il  terzo  fia  di  fette 
per  innefiarfi  nelle  fei ,  e  termini  in  quattro; 
il  quarto  fia  di  cinque  per  inneftarfi  nel¬ 
le  quattro ,  e  termini  in  due  oncie.  Fatto  in 
tal  guifa  l’ordigno ,  fia  la  canna  del  cam¬ 
mino  fui  tetto,  o  quadrata,  o  rotonda  co¬ 
me  fi  vuole,  fenza  buchi  all’  intorno,  e 
aperta  fokanto  al  diflopra,  e  vi  fi  adatti 

il 
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li  primo  tubo.  Se  ceda  il  fumo  è  fegno  , 
che  T  equilibrio  è  molto  (farà  per  altro 
affai  meglio  d’  accertarfene  con  rinnovar¬ 
ne  in  diverfi  tempi  i’ efperimento  )  e  al¬ 
lora  nuli*  altro  retta  a  fard ,  che  fidarvi 
fopra  ai  tre  lati  tre  punte  di  ferro  di  quat¬ 
tro,  cinque,  o  fei  oncie  d’  altezza,  fu  cui 
fi  polla  orizzontalmente  adattare  una  la¬ 
dra  rotonda  di  diametro  alquanto  maggio¬ 
re  del  tubo,  per  impedire  ,  che  la  piog¬ 
gia  non  cada  nel  cammino  ;  fe  continua  il 
fumo  s’ innetterà  fui  primo  il  fecondo  tubo , 
e  così  fi  farà  degli  altri  fino  a  che  a  for¬ 
za  di  fminuire  la  colonna  etterna  dell’  a- 
ria  y  lì  giunga  a  rompere  l’equilibrio,  pa¬ 
rendo  attai  naturale ,  che  con  tal  mezzo 
non  fia  difficile  di  riufcirvi.  Ve  ne  mando 
il  dilegno  fig.  UA 

Ritorniamo  ora  alla  mia  camera , 
avendo  in  pronto  l’ordigno  qui  fopra  de¬ 
formo,  mi  venne  di  nuovo  in  mente  la 
ttufa  di  Franklin ,  ma  non  Tettandone  la 
mia  fantatta  appagata ,  andai  penfando  * 

C  6  che 
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che  non  doveva  eflere  impofifibile  di  for- 
Riare  un  cammino  ,  che  avelie  i  vantaggi 
di  quelkr'di  Franklin ,  e  non  ne  avelie  i 
difetti.  Penfai ,  che  fe  la  Tua  ftufa  non  dà 
fumo ,  egli  dev’  eflere  perchè  eflendo  ri- 
fretta  l’ufcita  del  mede  fimo  ,  l’aria  per  la 
rarefazione  cagionata  dai  fuoco  vi  fi  getta 
con  maggior  impeto  ,  che  in  un  largo 
cammino,  ed  a  forza  di  efpellere  il  fu¬ 
mo  ,  facendolo  anzi  circolare  per  tutti  i 
girivolti ,  eh’  egli  vuole  .  Penfai ,  che ,  fe 
Paria  cosi  riftretta  ha  forza  di  far  difen¬ 
dere  il  fumo ,  l’avrebbe  con  maggior  faci¬ 
lità  fatto  afeendere  ;  e  che ,  fe  pub  arri¬ 
vare  ,  che  il  fumo  retroceda  nella  fiufa  di 
Franklin  per  dover  difendere ,  mai  non 
avrebbe  dovuto  retrocedere  ,  lafc iandolo 
in  libertà  di  faiire.  Infatti  dopo  avervi 
ben  bene  meditato  fopra  ,  mi  venne  fatto 
cT  immaginare  un  Cammino  con  Stufa  , 
che  avendo  fatto  efeguire  a  tutto  mio  ge¬ 
nio  ,  ne  ho  ottenuto  sì  bene  l’intenta, 
che  con  poca  fpefa  ia  mia  camera  è  libe- 
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ra  affatto  dal  fumo ,  e  affai  piò  calda  di 
prima  con  minor  confumazione  di  legna. 
Eccov£ne,  amico  cariffimo  ,  la  deferito¬ 
ne  fopra  i  difegni ,  che  ne  ha  formati  il 
noffro  Sig.  Vittorio  Boaffo. 

Tre  fono  i  difegni  (i) 

Il  primo  di  profpettiva  geometrica 
Il  fecondo  della  pianta 
li  terzo  delio  fpaccato 
Incomincierò  a  deferì  vere  il  Cammino  t 
e  poi  la  Stufa  in  fine. 


i  i  m  1 1 —  i MB — rrf^— j  ti  in 

(*)  Nell’  Originale  v’ è  1. le¬ 

gno  di  frmplìce  profpettiva 
d’fferifce  da!  primo  fe  n 
Mantello  AA,  e  gli  Stip 
di  piafìreìle  quadrate,  c  .appieU«ìta;;o *  *. 
dipinti  quadrati  di  maiolica,  coi  quali  fi 
fogliono  intonacare  ordinariaiitenta  i  Cam® 
mini .  Gli  E  dì?. 


CAMMINO,  E  STUFA 

♦ 

IM  PROSPETTIVA  ©EOMETRIC  A  » 

-  f 

FIGURA  I. 

A..  Mantello,  o  fia  cappa  del  cammino 
fatta  a  forma  d’un  piano  inclinato, 
come  meglio  fi  vede  nello  fpaccato 
fig •  HI.  Internamente  vi  fono  due 
divifioni  indicate  dai  puntini ,  e  da 
effi  il  vede,  che  la  figura  interna 
della  cappa  è  a’  tre  lati  fatta  a  pi¬ 
ramide  tronca ,  dovendo  terminare  in 
un'apertura  di  fei  oncie  di  lunghez¬ 
za,  e  di  due  di  larghezza  per  l’ufci- 
ta  del  fumo,  che  fi  apre,  e  fi  chiu¬ 
de  con  un  piccolo  ufciuoio  infido  nel 
muro . 

Quello  mantello  venendo  necefia- 
riamente  rifcaldato  dal  fuoco  traman¬ 
da  a  chi  vi  fia  intorno  un  dolce  ca¬ 
lore 
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lore  ;  fa  che  la  fiamma  non  offende 
gii  occhi  ;  e  toglie  alla  villa  la  poco 
grata  fuligginofa  profpettiva  de*  cam¬ 
mini  . 

B.  Stipiti  che  fofiengono  le  cappa  efier- 

na ,  ed  interna  :  farà  bene  di  lafciarlì 
voti ,  affinchè  l’aria  ,  ed  il  fumo  ab¬ 
biano  maggior  giuoco  . 

C.  Focolare,  o  fia  sfondo  del  cammino 

per  il  fuoco. 

Il  colore  indicato  dalla  linea  ne¬ 
ra,  che  circonda  i’ apertura  di  quello 
sfondo  dev’  edere  d’una  lamina  di  fer¬ 
ro  di  competente  grofiezza  per  fo¬ 
llenere  la  cappa  ,  volendoli  far  di  pia¬ 
nelle  ;  e  per  difendere  gli  angoli  de¬ 
gli  (li piti ,  che  potrebbero  fcomporii 
nel  mettere  la  legna  al  fuoco  ,  o 
{fuzzicandolo  colle  molle . 

Qaela  lamina  è  compolla  di  tre 
pezzi,  cioè  del  fuperiore  centinato, 
che  fi  protende  fino  ai  pilailrini  del 
cammino,  e  vi  s’interna  mezz'  on¬ 


cia 
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eia  in  circa  per  parte,  e  di  dtre  la¬ 
terali  ,  che  s’  unifeono  perpendico¬ 
larmente  al  fuperiore  in  forma  di 
chiodo  ribadito.  Quelli  laterali  fi 
conficcano  anche  mezz’oncia  incirca 
nel  fuolo  ,  onde  refendo  la  lamina 
in  tal  maniera  fife  con  gelTo  a  quat¬ 
tro  parti  farà  immobile  per  difefa 
degli  fiipiti ,  e  reggerà  collantemen¬ 
te  alla  preffione  della  Cappa . 

D,  Salificando  di  ferro ,  che  dev’  eflere  tre 
onde  in  circa  più  lungo  della  cappa 
per  aprire,  e  chiudere  1’ufciuolo  cht 
vi  è  fopra  ;  egli  è  fatto  in  due  pezzi 
che  fi  unifeono  a  cerniera  }  nell* 
eflremità  fuperiore  fi  annoda  all*  u- 
fciuolo  con  una  catenella  di  circa 
tre  oncie  di  lunghezza  ;  nell’  altra 
efiremità ,  e  dalla  parte  di  fotto  ha 
una  piccola  punta  a  forma  di  chio¬ 
do  ,  ed  è  raccomandato  con  un  mo¬ 
nachetto  ad  una  piaftretta  di  ferro  5 
in  cui  vi  fono  tre,  o  quattro  piccoli 

buchi 
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buchi  per  ricevere  la  detta  punta . 
La  piaftretta  s1  infìgge  nella  cappa  , 
e  così  pure  per  mezzo  d’ un  mona¬ 
chetto  la  parte  fuperiore  del  fali- 
fcendo  .  In  tal  maniera  ftando  a  fe¬ 
dere  preffo  al  fuoco,  fì  apre,  e  li' 
chiude  con  tutto  comodo  Tufciuolo 
per  un  quarto ,  per  metà ,  per  tre 
quarti,  o  tutto  come  fi  vuole,  e  fe¬ 
condo  ilbifogno.  Vedefi  alla  lettera 
D.  lo  Spaccato  (fig.  III.  ) ,  ed  il  difc- 
gno  a  parte  in  mifura  più  grande. 

E.  Afiìcella  centinata  dalla  parte  di  fopra 

per  adattarfi  al  difegno  dell’  archi¬ 
trave  del  cammina,  ed  in  linea  ret¬ 
ta  dalla  parte  di  fotto  :  efìa  deve 
fifiarfi  con  gefiò  ne’  pilafìroni  del  cam¬ 
mino,  ed  unirfi  efattamente  all5  ar¬ 
chitrave  dei  medefimo  .  Se  l’archi¬ 
trave  è  rettilineo,  farà  inutile  raffi- 
cella  . 

F,  Tavola,  che  fi  fa  firifciare  orizzontai- 

mente  fotto  l’ afficeli*  in  due  franai 

i*i 
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Jature,  che  fi  fifiaoo  ne’  laterali  del 
cammino,  come  meglio  fi  vedrà  al» 
la  fiefia  lettera  dello  Spaccato  (fig.  III.) 

Qjiefta  tavola  ferve  a  più  ufi. 

1.  Per  impedire  ,  che  la  colonna  d’a¬ 
ria,  ed  il  fumo,  che  (tendono  dalla 
canna  del  cammino  non  entrino  nel¬ 
la  camera  ;  epperò  deve  inoltrarli  in¬ 
fino  alla  cappa,  e  farebbe' anzi  me¬ 
glio  fe  vi  fi  facefie  entrare  in  picco¬ 
la  fcanaiatura. 

2.  Serve  d’apertura  per  lo  fpazza- 
cammino . 

3.  Lafciandofi  fporgere  tre, o  quat¬ 
tro  oncie  in  fuori  del  cammino ,  fer¬ 
ve  per  mettervi  fopra  un  candeliere, 
un  libro,  o  altra  cofa,  dando  vicino 
al  fuoco. 

In  vece  dell’  afiìcella  ,  e  tavola  fo- 
pradefcritte  fi  potrà  ufare,fe  fi  vuole, 
altro  fpediente ,  ed  è ,  che  riducendofi 
con  gefio  in  forma  orizzontale  qua¬ 
drilunga  l’apertura,  che  vi  è  per  la 

fpa'4- 
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fpazzacammino  tra  l’architrave ,  e  la 
cappa,  cioè  a  battente  dalla  parte  dell.® 
architrave,  e  ne’  lati  ;  e  dalla  parte 
della  cappa  in  fcanalatura ,  vi  fi  po¬ 
trà  adattare  una  tavola  con  racco¬ 
mandarla  a  due  ramparli  podi  ai  due 
lati,  afiìic'i'  eiTendo  in  tal  guifa  tut¬ 
ta  elettamente  chiara,  non  vi  polla 
nè  l’aria,  nè  il  fumo  trapelare,  e  ha 
facile  l’aprirla  ,  occorrendone  il  bifo- 
gno.  Converrà  però  aver  l’atrenzio- 
ne  di  collocarla  il  più,  che  fi  potrà  al 
di  fotto  dell’ orizzonte  dell’  ufciuolo  , 
di  cui  fi  parla  alla  iett.  M. ,  acciò 
l’aria ,  ed  il  fumo  fcendendo  dal  cam¬ 
mino  abbiano  campo  di  fare  il  loro 
vortice,  e  rifalire. 

G.  Ladra  di  fronte. 

PIANTA  DEL  CAMMINO , 

E  DELLA  STUFA . 

_  * 

FIGURA  IT. 

B.  Stipiti  per  foftenere  la  cappa  del  cam¬ 
ini- 


mino  interna  5  ed  efterna .  La  loro  pro¬ 
fondità  è  dì  otto  onde,  che  bacano 
per  capire  f)  fuoco ,  fenza  togliere  ii 
piacere  di  vederlo.  La  loro  larghez¬ 
za  poi  5  non  dovendo  effere  precifa- 
mente  determinata  ,  fi  potrà  regola¬ 
re  fecondo  la  maggiore ,  o  minor  lar¬ 
ghezza  de’  cammini ,  cioè  del  focola¬ 
re,  o  fia  sfondo  del  cammino,  che 
dovrà  effere  fufficiente  per  capire  la 
metà  della  legna  di  ordinaria  mifura  . 

C.  Sfondo  del  cammino,  o  focolare, 
che  dovrà  effere  almeno  tra  le  17. 
€  20.  onde  di  lunghezza  per  capi¬ 
re  la  metà  della  legna  di  ordinaria 
mifura,  e  che  lafcia  godere  il  rag¬ 
gio  del  fuoco  a  chiunque  fia  intor¬ 
no  al  cammino  ;  egli  è,  come  fi  ve¬ 
de,  in  forma  quadrilunga,  ma  fe  fi 
amaffe  meglio  di  formare  gli  Pipi¬ 
ti,  che  fi  uniffero  al  muro  in  linea 
alquanto  curva ,  tramanderebbe  mag¬ 
gior  calore  ;  tanto  più  fe  la  fuper- 

ficie 
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fide  fode  d’una  lifcia  lamina  d’ot* 
tone,  o  di  rame. 

SPACCATO  DEL  CAMMINO . 

FIGURA  III. 

A.  Spaccato  della  cappa  del  cammino  * 

B,  Stipite ,  fu  cui  s’  appoggia  la  cappa 

edema,  ed  interna.  La  parte  inter¬ 
na  ,  che  fi  vede  di  fronte  fegnata 
L.  è  corrifpondente  ai  puntini  delia 

fis-  I- 

Da  queda  profpettiva  fi  vede ,  che 
1  a  cappa  internamente  dev’  edere  a 
tre  lati  in  forma  piramidale  tron¬ 
cata  . 

D.  Salifcendo  di  ferro,  che  dimoftra  la 
maniera,  con  cui  fi  apre,  e  fi  chiu¬ 
de  1’  ufciuolo  podo  all*  edremità 
della  cappa  per  T  ufcita  del  fumo . 

M.  Ufciuolo  di  ladra  di  ferro  di  fette 
oncie  di  lunghezza,  e  di  tre  di  lar¬ 
ghezza  ,  che  per  una  parte  fi  fida  nei 
muro  con  due  gangherelli ,  e  per  l’al¬ 
tra 
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tra  s'annoda  con  una  catenella  al 
falifcendo  ;  e  fìccome  potrebbe  ca¬ 
dervi  fopra  della  fuliggine  che  fa¬ 
rebbe  d’impedimento  per  aprirlo  ,  fi 
potrà  fare  dietro  l’ ufciuolo  nel  mu¬ 
ro  un  piccolo  sfondo  d’ un’ oncia, 
in  cui  aprendoli  lì  polla  fcaricar  la 
fuliggine . 

I  vantaggi  di  quell’  ufciuolo  fon 
molti.  I  più  confiderevoli  però  fo¬ 
no,  che  chiufo  l’ ufciuolo,  la  came¬ 
ra  lì  mantiene  più  calda  ;  e  che  feb- 
bene  fiavi  minor  pericolo  in  quelli 
cammini,  che  negli  altri  per  la  mi¬ 
nor  copia  di  fuliggine,  che  fanno, 
tuttavia  fe  mai  vi  lì  appiccale  il 
fuoco  ,  è  facile  l’ ellinguerlo  ,  chiuden- 
dofi  tutto  fubito  T  ufciuolo  . 

F.  Tavola  che  fi  fa  (Inficiare  nelle  fca- 
nalature  infino  alla  cappa ,  come  al¬ 
la  fig.  I. 


STU - 
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STUFA  . 

Se  poi  fi  vuole  aggiungere  a  que¬ 
llo  Cammino  la  Stufa  (  chiamo 
Stufa  tutti  gli  ordigni  inlleme  ,  per 
mezzo  de’ quali  fi  introduce  aria  cal¬ 
da  in  una  camera  ),  fi  fa  un  con¬ 
dotto  di  circa  due  oncie  di  diame¬ 
tro,  per  cui  l’aria  edema  poffa  infi¬ 
rmarli  nella  foffa  fotto  il  focolare ,  o 
Ha  fotto  la  ladra  di  fondo ,  e  da  ef- 
la  per  altro  buco  dello  defifo  diame¬ 
tro  nella  cada  dietro  la  ladra  dì 
fronte.  Venendo  in  tal  guifa  fcalda- 
ta  l’aria  dall’ardor  delle  ladre, 
paffa  quindi  ne’ due  tubi  laterali,  e 
va  a  fcaricard  calda  nelle  camere. 
L’utilità  di  queda  dufa  è  grandidì- 
ma ,  mentre  introducendofi  fempre 
aria  calda  nella  camera  d  può  rego¬ 
lar  l’ambiente  al  grado  di  termome¬ 
tro  ,  che  fi  vuole  ;  ed  eflendo  aria 
fempre  nuova  è  infinitamente  più 

Tana  , 
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Tana,  codcchè  quando  non  vi  fotte 
che  quedo  vantaggio,  farebbe  fe  ca¬ 
pre  di  fomma  importanza  (i) .  Me¬ 
glio  fe  ne  intenderà  la  druttura  dal¬ 
la  fpiegazione  delle  figure. 

Nc  Fig..  IL  Fìg.  I1L  Condotto  d’aria 
edema  di  due  onde  in  circa  di 
diametro . 

O.  Fig.  IL  Ladra  di  fondo  fu  cui  fi  fa 

fuoco . 

T„  Fìg.  IL  fig .  1IL  Fotta  fotto  la  ladra 
di  fondo  di  circa  due  onae  di  pro¬ 
fondità,  che  fi  vede  punteggiata  nel¬ 
la  fig.  IL  ,  in  cui  s’ inttnua  l’ aria 
edema . 

P.  Fìg.  IL  Apertura  di  circa  due  onde 

di  diametro ,  per  cui  l’aria  patta  nel¬ 
la 

—  ■  '  — - — ^ 

(i)  Aggiungali  ,  che  fe  non  facciamo 

entrare  nella  camera  deli’  aria  calda  per 
quello  mezzo  ,  ne  dovrà  entrare  della  fred¬ 
da  per  fupplite  a  quella,  che  confuma  il 
fuoco,  c  che  rarefatta  accompagna  il  fumo. 
Gli  Eàit . 
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la  cada  Q.  dietro  la  ladra  di  fron¬ 
te  G.  j%.  I. 

Q.  F/£.  IL  III,  Gaffa  di  circa  due  on¬ 
de  di  profondità  dietro  la  ladra  di 
fronte  G.  fig,  L 

L.  Fig,  I.  fig.  III,  Tubi  di  latta  d’  un’ 
onc  ia  di  diametro  che  s’ internano 
orizzontalmente  nel  muro ,  girano 
negli  angoli  del  cammino  dietro  gli 
dipiti  5  e  vanno  a  terminare  nelle 
fpallette  ederne  del  medefimo  nella 
camera  del  fuoco  ,  come  alla  lettera 

R.  fig .  L  y  o  nella  camera  di  dietro  , 
come  alla  lettera  X.  fig.  III. 

Quefti  tubi  fi  chiudono  con  turac¬ 
ciolo  ,  e  s’  aprono  in  quella  camera  5 
in  cui  li  vuole  1’  aria  calda  . 

S.  Fig,  IL  Spiraglio  chiufo  per  obbligar 
l’aria  a  gettarfi  fotto  il  focolare  T. 
Se  fi  vuole  aria  per  foffiare  nei  fuo¬ 
co  fi  lafcia  aperto  ,  come  alla  lette¬ 
ra  S.  fig.  III. 

Ora  palliamo  agli  altri  vantaggi  dì 

K  XXII .  D  que- 
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querto  cammino .  Franklin  ha  fatto  for¬ 
mare  la  fua  rtufa  di  laflre  di  ferro  fufo, 
ma  ficcome  la  totale  fpefa ,  per  quanto 
mi  fi  è  detto  5  oltrepafla  d’ affai  le  cento 
nortre  lire  piemontefi  ,  ben  pochi  fon 
d’umore  di  farla.  Le  poche  che  ho  ve¬ 
dute  in  Torino  fi  fon  fatte  di  pianelle, 
ma  contuttociò  non  hanno  cofiato  meno 
di  35.  lire.  Il  mio  cammino  fi  fa  di  mar¬ 
mo  ,  di  ladre  di  ferro  fufo ,  o  più  eco¬ 
nomicamente  di  pianelle  ingeffate,  che  fi 
fanno  pofcia  dipingere,  o  intonacare  di 
quadretti  di  maiolica  ;  e  la  totale  fpefa 
dev’  effere  notabilmente  minore  della  ftu- 
fa  Frankliniana  per  la  di  lui  (trattura  più 
facile  ,  ed  affai  meno  comporta . 

La  rtufa  di  Franklin  fatta  di  pianel¬ 
le  non  è  di  molta  confidenza  5  ed  ef- 
fendo  il  focolare  angurto ,  e  rirtretto 
non  è  fuoco  per  molti ,  potendoli  al  più 
godere  da  tre,  o  quattro  perfone  .  Il  mio 
cammino  non  ha  timore  d’andare  a  ter¬ 
ra  ;  vi  fi  può  rtuzziccare  il  fuoco  quanto 

fi 
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ifi  vuole  fenza  pericolo ,  e  da  un  lato  ali* 
altro  fi  gode  da  tutti  egualmente  • 

In  tutte  le  camere  ove  fi  può  fare 
la  fiufa  di  Franklin  non  è  praticabile  la 
cateratta ,  eh’  egli  propone  per  lo  fpaz- 
zacammino,  e  tanto  egli  è  vero,  che 
nelle  fiufe  da  me  vedute  non  vi  ho  tro¬ 
vata  cateratta,  e  quando  ne  parlai  fi  è 
feufata  la  difficoltà  di  poterla  fare,  con 
dire ,  che  tali  fiufe  non  danno  fuliggine  9 
e  che  non  è  necefiaria  ;  altri  poi  mi  rif- 
pofero ,  che  baila  un  piccolo  ufciuolo  per 
di  dietro  per  cavar  fuori  la  poca  fulig¬ 
gine  ,  che  può  cader  dal  cammino .  Io 
non  entrerò  a  difeutere  fe  tali  fiufe  fac¬ 
ciano  fuliggine,  o  no;  dirò  folo ,  che, 
fe  Franklin  ha  propofia  la  cateratta  fi  è 
perchè  egli  fiefiò  era  perfuafo  che  ne  fan¬ 
no,  e  che  anzi  propone  di  fare  fpazzar 
bene  il  cammino  una  volta  l’anno;  dirò 
che  il  poter  far,  che  fi  (pazzi  il  cammi¬ 
no  comodamente  egli  è  un  gran  vantag¬ 
gio,  e  che  tale  vantaggio  vi  è  tutto  nei 
.  D  2 
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mio  cammino ,  recandovi  fotte  l’ architi 
trave  per  lo  fpazzacammino  una  fuffi- 
ciente  apertura  ,  che  non  vedefì  ,  e  fi 
chiude  colla  tavola  dianzi  propoda  . 

Tutto  il  maggior  vantaggio  ch’io 
trovo  nella  dufa  Frankliniana  fi  è ,  che 
dalia  canna  del  cammino  l’aria  non  può 
trapelare  nella  camera  ;  e  che  la  fredda 
che  vi  s’ introduce  da  fuori  per  un  con¬ 
dotto  ferve  a  due  ufi,  cioè  per  foffiar 
nel  fuoco  per  lo  fpiraglio  che  fi  lafeia 
aperto  nella  parte  anteriore  della  ladra 
di  fondo,  e  per  rifcaldar  maggiormente 
la  camera  chiudendo  il  buco ,  mentre  al¬ 
lora  l’aria  fredda,  che  s’infìnua  nella 
folla  fotto  la  ladra  di  fondo ,  e  nella  caf- 
fa  dietro  la  ladra  di  fronte  ,  vi  fi  rifcal- 
da ,  pafia  per-  i  tubi  di  comunicazione  , 
ed  efee  calda  nella  camera  ;  ma  tal  dop¬ 
pio  vantaggio  vi  è  tutto  nel  mio  cam¬ 
mino,  a  cui  da  pur  anche  bene  il  nome 
di  dufa ,  poiché  l’ apertura  per  cui  pafia 
il  fumo  non  è  più  larga  di  quella  della 

du- 
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flufa  di  Franklin ,  e  fi  può  chiudere  tut- 
ita,  o  in  parte  coli’ ufciuolo  di  ladra  di 
iferro ,  che  vi  è  fopra ,  che  s’alza  ,  e  s’ab- 
bafta  come  s’  è  detto  ,  col  falifcendo 
ai  grado  che  fi  vuole  ;  equivalendo  in  tal 
jmaniera ,  ed  anzi  con  maggior  comodo, 
«e  facilità  al  regiftro  della  fiufa  di  Fran¬ 
klin:  e  per  riguardo  ali’  aria  fredda  fe 
me  fa  Io  ile  fio  ufo  coll’  aprirfi  ,  o  chiuder- 
ifi  lo  fpi raglio. 

Eccovi ,  amico  cariffimo  ,  brevemen¬ 
te  efpofia  la  firuttura  ,  ed  i  vantaggi  del 
muovo  Cammino ,  e  Stufa .  Già  parmi 
«di  vedervi  tutto  vogliofo  d’  averlo  anco¬ 
na  voi .  D’  una  cofa  però  io  debbo  pre¬ 
venirvi ,  ed  è ,  che,  fatto  il  cammino, 
ife  fubito  vi  farete  fuoco ,  forfè  ne  farà 
tutta  la  camera  ingombrata  dal  fumo, 
ma  a  mi  fura  che  1’  umido  verrà  affoga¬ 
to  dal  fuoco,  cederà  il  vofiro  ftupore, 
e  vedrete  che  il  fumo  prenderà  il  fuo 
naturai  corfo  fenza  più  moleftarvi , 
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DISCORSO 

SU  L’ATTRAZIONE  DE’ MONTI 

Pronunziato  nell’  annua  Assemblea 
della  Reale  Società'  di  Londra 

dei  Novembre  1775. 


dal  Presidente 

SIGNOR  CAVALIERE  BARONET 

P  RING  LE  * 


Signori, 


TPVMla  foddisfazione  che  dimoftrafte 
allorché  vi  fi  annunziò  il  progetto  di 
mifurare  ì’  attrazione  de'  monti  ;  dalla  ma¬ 
niera  con  cui  accogliere  il  ragguaglio  di 
tutto  ciò  ,  che  quindi  s’è  fatto  per  efe- 
guirlo ,  li  è  chiaramente  veduto  quanto 
fmceramente  eravate  per  applaudire  al 
vorrò  Gonfigli 0 ,  che  Tempre  attento  a  Te¬ 
ga  ire 
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guire  i  fentimenti  voleri ,  concede  la  me¬ 
daglia  dei  premio  all’  autore  ,  ed  efecu- 
tore  di  quella  imprefa ,  il  Reverendo  Sig. 
Maskelyne ,  Agronomo  dei  Re  à  Green- 
wich.  Voi  facete  ognora  una  particola¬ 
re  attenzione  ai  molti  ,  ed  utili  ferirti 
che  per  i’addietro  quello  nolro  degno  con¬ 
fratello  vi  ha  comunicati  ;  ma  gli  ultimi 
fuoi  lavori  intraprefì  per  ordin  volro  ,  e 
coronati  dall’  efito  felice  ,  de’  quali  egli 
rende  conto  nelle  fue  Ojerv azioni  fatte 
fui  monte  Schehallien  per  trovarne  attra¬ 
zione  (i),  parvero  imporre  tali  obbli¬ 
gazioni  alla  Società,  che  il  volro  Cow- 
fitglio  non  ha  potuto  meglio  riconofcerli 
in  altra  guifa,  che  coi  pii  di  (din  ti  con¬ 
tralegni  della  volra  approvazione  .  In 
confeguenza  di  ciò,  e  per  T  a  utorità  della 
Società  ho  fatto  fcolpire  fu  la  mentova¬ 
ta  medaglia  il  nome  del  Sig.  Maskelyne 

D  4  colla 


(*)  Leggonfi  nel  Voi.  %,  delle  Tran  fi. 
Filofi,  deli*  anno  1 77$. 
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colla  data  di  quell’  anno ,  affine  di  perpe¬ 
tuare  T  onore  che  oggi  fiere  per  confe¬ 
rirgli  ;  fé ,  dopo  d’ avermi  permeilo  di 
richiamare  alla  voflra  memoria  alcune 
delle  piti  importanti  particolarità  di  que¬ 
llo  argomento,  e  delle  di  lui  operazio¬ 
ni  ,  voi  adotterete  il  giudizio  del  voftro 
Gonfi  gli  e . 

Io  non  abbraccierò  qui  in  tutta  l’e- 
flenfion  fua  l’argomento  dell’attrazione, 
nè  parlerò  delle  differenti  fue  fpecie  :  mi 
limiterò  a  ciò  folo  che  è  flato  diflinto 
in  quelli  ultimi  tempi  ,  confiderandone 
unicamente  gli  effetti  ,  coi  nomi  di  gra¬ 
vità  ,  o  di  gravitazione .  Il  volgo  vede 
quella  proprietà  de’  corpi  allorché  cado¬ 
no  ;  ma  già  da  lungo  tempo  ha  ricono- 
fciuto  la  Società  Reale  effer  quella  una 
qualità  dalia  Mano  Onnipotente  a  tutta 
la  materia,  in  ripofo  ,  e  in  moto,  in 
terra,  e  ne’ cieli  fin  dalia  Creazione  im- 
prefia  .  Iddio  parlò  ed  e[fa  fu  creata  . 

Non  poteafì  fcoprir  mai  un  princi¬ 
pio 
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pio  di  quella  univerfalità ,  la  vera  fìfìca 
dell’  Agronomia  ,  fenza  avere  gialle  no¬ 
zioni  dell’  ordine  ,  e  de’  movimenti  delle 
sfere  cetefti  :  per  intenderne  l’economia 
in  generale  era  Decedano  dianzi  conofce- 
re  quali  ideile  fodero  in  ripofo  ,  quali  In 
moto,  come  quede  Ir  movedero,  ec.  ; 
onde  può  dirli,  che  fcoprendo  il  vero  fi- 
{lema  ceiede  ,  s’è  aperta  la  ilrada  alla 
cognizione  di  una  fublime  verità,  cioè 
della  legge  con  cui  il  Mondo  fifico  è  go¬ 
vernato  . 

Ma  chi  furono  gli  (copritori  del  ve¬ 
ro  Edema?  Furono  eglino  i  Caldei  ,  o 
gli  Egizj  ?  Ne  dobbiam  noi  la  cognizio¬ 
ne  a  Pitagora ,  a  Filolao  ,  o  a  qualche  al¬ 
tro  Greco  ?  E  quelli  fecero  eglino  una 
sì  importante  fcoperta  nella  loro  patria  , 
ovvero  quando  nella  Scuola  d’Aledandrfa 
trafpiantaronfi  ?  Ommetterò  quella  ricer¬ 
ca  come  ofcura  del  pari  e  inutile .  Ciò 
che  v’ha  di  precifo,  e  che  non  deggia 

ora- 

B  S 
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©annettere  ,  fi  è  che  alcuni  degli  antichi 
Greci  conghietturarono  con  giuda  ragio¬ 
ne  ,  che  il  Sole  foffe  immobile,  e  che  la 
Terra  avelie  un  moto  circolare  ;  ma  fif- 
fatta  opinione  non  fu  mai  generale.  Nè 
pare  che  di  ciò  fiali  piò  parlato  dopo  il 
fecondo  fecolo,  tempo  in  cui  vivea  Tot 9* 
meo  5  di  cui  dir  lì  dee,  che  adottato  abbia, 
anziché  inventato  il  fiilema,  che  porta  il 
fuo  nome  ;  poiché  quello  in  fatti  era  il 
fide  ma ,  che  prevaleva  a  que’  dì,  e  pref- 
fochè  lo  ilefiTo  dell’  Anjlot  eli  co .  Non  era 
forfè  imponìbile ,  comunque  erroneo  egli 
fofie ,  di  perfezionarlo  per  mezzo  delle  of- 
fervazioni  ;  ma  quando  fu  inferito ,  a  così 
dire,  fu  la  filofofìa  fcoiadica,  e  quando 
amendue  all’  Aerologia  giudiziaria  fotto- 
medì  furono ,  l’Ailronomia  fi  trovò  abbaf- 
fata  al  livello  del  pretefo  fa  pere  de’  fecoli 
di  barbarie  e  d’ignoranza  che  fegui ra¬ 
tto  ,  e  contribuì  ad  addenfarne  le  tene¬ 
bre  . 

Ma  ni  tempi  prenunzi ati  y  e  quando 

pi  ac- 
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giacque  al  Supremo  Difpenfator  dr  ogni 
bene  di  render  la  luce  al  Mondo  errante 
e  di  manifedare  vieppiù  la  Tua  Sapienza 
nella  femplicità,  come  nella  grandezza 
delle  Opere  lue ,  egli  aprì  quella  ricca 
fcena  pei  rinnovamento  della  vera  Adro- 
nomia  ,  Copernico  di  Thorn  ,  città  della 
Prulìia  reale ,  dotato  della  natura  de’  pùi 
grandi  talenti,  che  perfezioni  co’ viaggi  5 
e  con  una  profonda  cognizione  delle  ma¬ 
tematiche  ,  non  tardò  molto  a  fentire  le 
contraddizioni ,  che  trovava  negli  Auto¬ 
ri  matematici ,  i  quali  delle  cagioni  de8 
celedi  fenomeni  trattavano.  Efaminò5 
come  narra  egli  delio  (i)  tutti  i  FHofofi 
che  ne  parlavano,  per  trovarne  pure  al¬ 
cuno,  che  folle  più  degli  altri  confeguen- 
te  nello  fpiegare  i  movimenti  irregolari 
delle  delle.  Nulla  trovò  mai  che  gli 
foddisfacede ,  fino  a  che  s’avvenne  a  leg¬ 
gere  in  Cicerone ,  che  Nìceta  avea  fode~ 

D  6  nutQ; 

vi)  Pref.  al  libro  De  Revolutìonìhus  Or * 
èsum  C <eleJìiuM  » 
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nuto  il  moto  della  Terra*;  e  in  Fiutar* 
co ,  che  alcuni  altri  Filofofì  erano  flati 
del  medefimo  fentimento.  Narra  Cicero* 
ne ,  che  Niceta  il  Siracufano  „  taflene- 
„  neva,  ai  dire  di  T eofrafìo  ,  che  i  Cieli, 
,,  il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle,  in  una 
„  parola  tutti  i  corpi  celefli  erano  im- 
,,  mobili  ;  e  che  ,  tranne  la  Terra,  nul- 
,5  la  moveafi  nell’  Uni  verta  ;  ma  che  gi- 
„  rando  quefla  rapidiffirnamente  intorno 
„  al  fuo  affé,  avean  luogo  i  fenomeni 
„  medefimi,  come  fe  effa  immobile  ffef- 
„  fe ,  e  intorno  a  lei  fi  moveffero  i  Cie- 
w  li.  Fu  quefla  pure  Fopinione  dì  Pia - 
3,  ione ,  che  però  in  una  maniera  molto 
„  ofcura  l’efpreffe.  (i) 

Per  ciò  *che  riguarda  Plutarco  ,  ec¬ 
co  le  fue  ffeffe  parole.  „  Altri-,  die 
»  egU  >  (appongono  che  la  Terra  fia  im- 
„  mobile  ;  ma  Filolao  Pitagorico  pre- 
w  tende  ch’ella  aggirili  nell’ Ecclitica  in- 

5>  tor- 


(i)  Cie.  Acni, 
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n  torno  al  Fuoco ,  come  il  Sole  ,  e  la 
Luna .  Eraclito  di  Ponto  ,  ed  Ecfant a 
fy  Pitagorico  la  fanno  girare  come  una 
n  rota  intorno  al  fuo  centro  dall5  Occiden- 
„  te  all*  Oriente,  fenza  però  cangiar  di 
„  luogo.  cc  (1) 


Da  quelle  citazioni  ,  e  da  ciò  c!ie 
Copernico  foggiunge ,  veggiamo  quanto 
quedo  grand’  uomo  foffe  alieno  dal  vo¬ 
lerli  appropriare  le  (coperte  altrui .  Anzi 
da  ciò  ben  lontano ,  non  contento  di  ren¬ 
der  giudizia  a  coloro,  che  1’ aveano  pre¬ 
ceduto  ,  cercava  di  coprirli  col  nome  loro 
e  difenderli  contro  l’accufa  d’  innovazio¬ 
ne,  d’ affi  rd  ita ,  e  d’empietà,  che  già 
prevedeva  dover  (decedere  alla  pubblica¬ 
zione  dei  fuo  fide  ma  .  Del  redo ,  (copren¬ 
do  quelle  fublimi  verità  ,  il  genio  inven^ 
tore  di  Copernico  y  ben  poco  debbe  a  Ni- 
ceti ty  e  a  Platone  \  poiché  al  riferire  di 
Cicerone  folteneano  que’  due  Fiiofofi  che 

im- 


(2),  Placiti  P hi lof>  Lib,  5.  Gap. 


%6  P  ring  le  „ 

immobili  fleffero  i  Pianeti,  e  la  Luna» 
Nella  (letta  guifa  non  potè  molto  trar- 
tre  da  Filolao ,  il  quale  infegnò  che  la 
terra  aggirava!!  intorno  a  un  Fuoco  \  per 
cui  non  poteafi  intendere  il  Sole  :  poiché 
quello  filofofo  il  moto  della  Terra  intor¬ 
no  ad  un  fuoco  ,  al  moto  del  Sole  e  della 
Luna  intorno  della  Terra  paragona.  E' 
vano  infine  l’ottervare ,  che  un  ben  debai  lu¬ 
me  potè  trarre  da  Eraclito ,  e  da  Ec fante  , 
poiché  i  ebbe  ne  il  moto  diurno  della  Ter¬ 
ra  ammetteffero  ,  pur  l’ annuo  fuo  moto 
negarono  interamente  . 

Ma,  dirà  forfè  taluno,  fe  Copernico 
volea  render  giuftizra  agli  antichi  ,  per¬ 
chè  in  vece  di  citare  i  Ri m mentovati 
autori,  non  ha  egli  piuttosto  riferito  un 
pafifo  chiara,  e  predio  del  Tratta  to  à' Ar¬ 
chimede  ,  intitolato  Arenaria* ,  fu  l’  im¬ 
mobilità  del  Sole,  e  fui  moto  della  Ter¬ 
ra  intorno  a  lui?  „  Ciò  che  la  maggior 
„  pirte  de’  Filofofi  chiamano  il  Mondo  , 
jy  dice  quelF  illuftre  Geometra,  è  una 


/ 
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yy  sfera  il  di  cui  centro  è  la  Terra,  e ’I 
„  di  cui  raggio  è  eguale  alla  retta  che  i 
,,  centri  del  Sole,  e  della  Terra  unifce 
„  infreme  ;  ma  Arìjlarco  dì  Samos  con?» 
yy  fatando  quella  opinione  ha  propofla  un 
,,  ipotefi ,  fecondo  la  quale  il  Mondo  la  te- 
„  Uè  augnatagli  grandezza  di  molto  avan-* 
„  Pierebbe.  Imperocché  egli  fuppone  ,  che 
„  il  Sole  e  le  Stelle  frano  in  ripofo,  e  che 
„  la  Terra  aggirili  circolarmente  intorno 
,,  al  Soie  collocato  nel  mezzo  del  fuo 
„  corfo  .  “  (i) 

Tali  fono  le  parole  d’ Archimede ,  il 
quale  non  fembra  difapprovare  quello  fi-* 
{lema ,  febbene ,  efponendolo  ,  non  altro 
dica  fe  non  quanto  all’  oggetto  fuo  era 
necelfario.  Ev  probabile  che  il  genio  pe¬ 
netrante  &  Arili  arco  abbia  fcoperto  il  ve¬ 
ro  ordine,  e  difpofizione  de’ corpi  celelli , 
ed  abbia  cosi  interamente  prevenuto  Co » 
'permeo ,  ma  io  non  fa  che  tale  circoflan- 

za 


(1)  Archìm .  Armar,  Edit.  Qxon.  1676* 
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za  leggali  da  alcun  autore  riferita .  Chee.- 
chè  liane  però  il  noftro  illuftre  riforma¬ 
tore  del  Si  (tema  del  Mondo  non  può  mai 
accufarfì  di  plagiato  riguardo  ad  Aristarco , 
poiché  nè  V  Arenari  us  d’  Archimede  in  cui 
ciò  leggefì ,  nè  alcun  altro  de’  preziofì, 
fuoi  frammenti  era  [lato  pubblicato  pri¬ 
ma  della  morte  di  Copernico  .  Aggiungali 
che  quell’  uomo  [Iraordinario  era  appena 
alla  metà  de’  giorni  fuoi ,  e  di  già  avea 
non  folamente  fatte ,  ma  eziandio  mefle 
infìeme  le  fue  importanti  fcoperte  nel 
fuo  Trattato  De  Revoluti oni bus  Orbium 
Cceleflium ,  unica  Opera  che  di  lui  abbia¬ 
mo.  Prudentemente  la  foppreffe  finoachè 
maturamente  confederata  l’ebbe  ,  e  trova¬ 
tole  un  protettore  pofìfente nel  Pontefice 
medefimo  Pa-olo  III. ,  grand'  amatore  dell* 
Agronomia.  A  lui  dice,  facendo  allufio- 
jae  al  precetto  d  Orazio ,  che  non  nove  anni 
f<jH>  ma  ben  quattro  volte  nove  ave  a  la* 
/ciato  maturare  quel  frutto  de*  fuoi  fludj  (x)„ 

Ef~ 


(i )  Prtf  ad  lib.  de  Revoluta 
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Eflendofi  m  line  determinato  di  pubbli¬ 
carlo  affidò  la  cura  dell’  impresone  ad 
alcuni  Tuoi  amici,  che  in  lontano  paefe 
C  a  Nuremberg  )  dimoravano  ;  e  che  a 
lui  ne  fpedirono  il  primo  efenaplare  Cam¬ 
pato  ;  il  quale  fventuratamente  non  giun- 
fe  fé  non  poche  ore  prima  della  fua mor¬ 
te..  (O 

V’  hanno  ben  pochi  libri  ,  che  ab¬ 
biano  riabilito  un  più  gran  numero  di  ve¬ 
rità  importanti,  che  l’Opera  di  Coperni¬ 
co  y  e  maggior  copia  d’  errori  abbiano  for¬ 
temente  fradicati .  Ivi ,  in  vece  dell’  im¬ 
mobilità  della  Terra  ,  dimoftra  egli  i  Tuoi 
tre  moti:  il  moto  diurno  intorno  ai  fuo 
affé  ,  il  moto  annuo  intorno  ai  Sole  3 
e  1’  altro  moto  conofciuto  f otto  nome 
di  prece jftone  degli  equinozj  ;  moti ,  che 
fino  a  lui  ,  eranfi  collantemente  ripor¬ 
tati  ai  moto  de’  Cieli  .  Dimoftrò  così  i 
due  moti  della  Luna  1’  uno  menfuale 
intorno  alla  Terra,  l’altro  annuo  in- 

tor- 


(1)  Gnffend,  in  Vìtà  Caper  nic . 
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torno  ai  Sole .  Nè  qui  s3  arredò  Coperni¬ 
co:  dopo  d’aver  fidati  sì  fodi  fondamenti 
d’una  Fifica  celede,  ne  cominciò  l’edifi¬ 
cio,  fofpettando ,  che  un  principio  d’at¬ 
trazione  inerente  foife  a  tutta  la  mate¬ 
ria .  Confutò  i  Peripatetici,  che  preten¬ 
dano  cadere  i  corpi  in  virtù  d’una  leg-* 
ge  della  Natura ,  per  cui  tutte  le  cofe  pe¬ 
lanti  al  centro  tendano  dell’ Univerfo  che 
ai  centro  della  Terra  fupponeano.  Impe¬ 
rocché  „  egli  fa  vedere  tal’  edere  l’ irre- 
3>  golarità  de’  movimenti  di  certi  Pianeti , 
3,  che  la  Terra  eder  non  può  il  centro 
3>  deile  loro  orbite  ,  e  per  confeguenza 
3,  nemmeno  quello  dell’ Univerfo  .  Quia- 
3,  di  è ,  die’  egli  ,  che  fecondo  quefti  fi* 
3,  lofofi  molti  centri  eder  vi  denno  ;  e 
3,  ove  ciò  fia  infatti ,  chi  potrà  d  etermi- 
3,  nare  il  centro  vero,  verfo  cui  tutti 
3,  debbano  tendere  i  corpi  ?  Per  ciò  che 
fpetta  alla  Gravità  io  non  la  confide- 
3,  ro  altrimenti,  foggi ugn’ egli ,  che  co- 
n  me  una  certa  tendenza ,  o  inclinazio- 

ne 
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„  ne  naturale  (  appetenza  )  che  alle  par- 
„  ti  tutte  della  materia  il  Creatore  ha  irn- 
„  pretta,  onde  sanificano  ,  s’adunino  infie- 
„  me,  e  fi  mantenghano  i  corpi .  V’è  luo- 
,,  go  eziandio  di  credere ,  che  la  facoltà  me- 
„  defima  nel  Sole,  nella  Luna,  e  negli  al- 
„  tri  Pianeti  rilegga  ,  affinchè  quelli  cor- 
,,  pi  pollano  ritenere  la  forma ,  fotto  la 
„  quale  moverli  li  veggiamo  fopra  di 
„  noi. “  (i)  Copernico  inoltre  confiderà  va  il 
Sole  come  la  Potenza  principale  ,  che  la 
Terra ,  e  tutti  gii  altri  Pianeti  governale  5 
imperocché  collocato  avendo  nei  centro 
quello  gran  foco  della  luce,efclama  quali  fior- 
prefo:  E  il  Sole ,  come  in  regio  trono  ■ edendo  la 
famiglia  degli  Aflri  circummoventefì governa * 
(2)  Nè  quello  governo  efercitata  dal  Sole 
ad  altra  forza  o  potere  attribuivalo  fuorché 
all’  attrazione ,  come  inferir  fi  può  da  alcune 
delle  ultime  parole  del  celebre  T icone  Brahè 
ai  famofo  Keplero ,  che  giovine  ferviagli  di 

com- 

fi)  De  Revol.  Orb .  G W.  Lib.  L  Gap. 

(2)  Ibid,  cap.  io. 
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compagno  nel  Ilio  Oflfervatorio  a  Praga  . 
Sentendo  quegli  avvicinarli  la  morte  chia¬ 
mo  Keplero  ,  e  dopo  d'  avergli  impoflo  di 
compiere,  e  di  pubblicare  le  fue  Tavole 
Agronomiche  ,  che  imperfette  lafciava,  così 
gli  parlò  :  Amico  , [ebbene  ciò  che  io  attribuì - 
fio  a  un  moto  volontario ,  o  di  deferenza  de 
Pianeti  intorno  al  Sole ,  da  voi  a  una  forza  at¬ 
trattiva  dì  quefio  corpo  attribuifcafi  ;  ciò  non 
ejìante  nel  pubblicare  le  mie  Offervazionì  , 
f  piegate ,  ve  ne  prego  ,  tutti  i  moti  celefti  uni¬ 
camente  colla  mia  ipote fi ,  anziché  con  quella 
dì  Copernico  y  cui  ben  fo  ,  che  fiete  inchinato 
&  feguire .  (i) 

Da  quelle  parole  di  Ticone  Brahl ,  ap¬ 
pare  che  queT  Astronomo,  fublime  al  par 
di  Copernico,  qualche  idea  avelie  della  forza 
Influente  del  Sole  fu  i  Pianeti ,  cui  non  vol¬ 
le  caratterizzar  però  col  nome  di  Attrazione . 
Come  Keplero  abbia  fofcritto  alla  richieda 
del  fuo  Maeflro  ,  non  è  argomento  del  mio 
difcorfo  ricercarlo:  oflerverò foltanto  , che 

nelle 

(i)  G  uff  end,  in  Vita  Tbyco-Brab.  G.  5* 
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nelle  Opere  non  folo  collantemente  foftenng 
la  dottrina  dell’  Attrazione ,  ma  la  porto 
eziandio  più  oltre  che  fatto  non  avea  Coper - 
nico .  Così  chiama  egli  la  Gravità  un  affe¬ 
zione  corporea ,  e  mutua  tra  i  corpi  fimili  ten¬ 
dente  a  produrre  la  loro  unione  (i)  .  OlTerva 
in  oltre  con  Copernico ,  contro  i  Peripate¬ 
tici  ,  che  tutti  i  corpi  pefanti  non  tendono  gik 
al  centro  delTUniverfo  ,  ma  bensì  al  centro  dì 
que  grandi  corpi  sferici ,  di  cui  fon  parte  ; 
coftcchc  fé  la  Terra  non  f off  e  rotonda  i  corpi 
non  caderebbero  da  tutte  le  parti  verfo  il  fuo 
centro  .  Aggiunge  ,  che  fe  fi  metteffero  due 
pietre  a  u?ia  data  diftanza  Luna  dall ’  altra  f 
in  un  luogo  qualunque  di  queff  Univerfo  3 
fuori  della  sfera  di  attività  di  un  terze  corpo  ; 
effe  Funa  verfo  V altra  tenderebbero ,  come  due 
Caiamite ,  e  riunirebbonfi  in  qualche  fpazia 
intermediario  ,  percorrendo  .ciaf cheduna  degli 
fpazj  in  ragione  inverfa  della  quantità  della 
propria  materia .  Quindi  fe  la  Luna ,  o  la  Ter* 
ra  non  f off er  ritenute  da  qualche  forza  nelle  lo* 


(i)  AJìro»tN»v.  in  Irnrod» 


ro 
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yo  orbite  rifpetùve ,  Luna  ver/o  F altra  move- 
rebbonfi ,  facendo  la  Terra  la  cin  quanta  quat~ 
trefima  pane  del  viaggio  ,  mentre  la  Luna 
farebbe  le  altre  cinquantatre  ,*  fuppofia  in 
amendue  eguale  la  denfità .  (i) 

Keplero  rende  ragione  dei  Auffa  e  rifluf- 
fo  dei  mare  col  medefìmo  principio  per  mez¬ 
zo  dell’attrazione  della  Luna,  efpre (Tarn ente 
chiamandola  Virtus  trattoria^  qu£  in  Luna  efl 
(2).  Aggiugne  che  fé  la  Terra  non  eferci- 
tafife  una  forza  attrattiva  fu  le  fue  acque, 
quelle  s’ alzerebbono  ,  e  precipiterebbonfì 
nella  Luna  (3) .  Va  più  oltre  ancora  :  fofpet- 
ta,  che  alcune  irregolarità,  le  quali  fcor- 
gonfi  nel  moto  della  Luna  fieno  cagionate 
dall’  azione  combinata  del  Sole  ,  e  della 
Terra  fu  quel  Pianeta  (4) .  A  quelle  riflef- 
fioni ,  e  a  molte  altre  ancora  fu  l’univerfa- 
lità  dell’  attrazione,  (come  per  un’inge- 
gnofa  anticipazione  )  aggiugne  una  legge 
delia  Natura,  fondata  allora  fu  femplici  con- 

ghiet- 

(1)  Afiron.Nov.i»  Introd,  (2)  Ih.  (3)  I£„ 
(4)  Ih.  Gap.  37. 
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ghietture ,  ma  che  fu  in  feguito  colla  efpe- 
rienza  pienamente  dimolfrata.  Infognato 
aveano  gli  Scolatici,  che  fra  i  corpi  altri  era¬ 
no  di  natura  loro  pe fanti ,  ed  altri  leggieri ,  e 
che  quindi  cadeano  i  primi ,  mentre  i  fecondi 
f alivano .  Ma  Keplero  pronunziò  ,  che  corpi 
non  v  erano  di  fua  natura  affolutamente  leg~ 
gieri  ,  ma  tali  erano  folo  relativamente  ,  e  che 
per  confeguenza  tutta  la  materia  alla  legge 
di  gravitazione  era  foggetta  .  (1) 

Il  genio  di  Keplero  era  flato  felice  a 
rintracciare  ,  e  dabilire  il  gran  principio,  per 
cui  non  polfono  i  Pianeti  allontanarti  dai 
Sole  \  ma  qual  forza  trattenevagli  dal  ca¬ 
dere  in  quella  malfa  di  fuoco  ?  quale  poten¬ 
za  perpetuava  il  loro  moto  nelle  orbite? 
Qui  la  fagacità  lo  abbandonò  ,  ed  egli  fup- 
pìì  coll’ immaginazione,  che  gli  fuggerì  per 
Cartefo  P  idea  d’un  Siltema  di  Vortici . 

Comechè  incomplete  fieno  quelle  no¬ 
zioni  fu  la  gravità,  ho  ciò  non  ottante  giu¬ 
dicato  opportuno  di  ramrnemorarvele ,  per 

( * )  AJÌron.  Nov ,  in  Intr * 


ren- 
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render  giudizia  ai  loro  illudri  autori  Coper¬ 
nico ,  e  Keplero  ;  tanto  più,  che  ninno  pri¬ 
ma  di  loro  avea  sì  ampiamente ,  e  con  tan¬ 
ta  preciderne  trattato  queiV  argomento  ;  e 
dopo  loro  fino  ad  Hooke  neffuno  ha  fatto  al¬ 
cun  pafiò  in  queda  materia,  onde  io  debba 
qui  farne  parola.  Baderà  pertanto  dire  ehe 
si  primo  ad  abbracciare  quella  dottrina  in 
Inghilterra  fu  il  Dottor  Gilbert  (  i  ) ,  febbene 
l’attrazione  dai  magnetifmo  non  ben  diftin- 
guefie  ]  e  che  il  fecondo  fu  il  Cancelliere 
Bacone ,  il  quale  fenza  approvare  il  Sidema 
di  Copernico  )  riconobbe  ciò  non  odante  una 
forza  attrattiva  nella  materia .  (2)  Trovia¬ 
mo  dei  medefimo  fentimento  in  Francia 
Fermata  e  Robertval  due  gran  Geometri  (3); 
in  Italia  Borelli  dopo  Galileo  (4)  ,  il  qual  fu 
ivi  il  primo  a  concepir  qued’  idea  ;  ma  non 

in 


(1)  De  Maga.  Cent.  1 .  Exp.  33.  (2)  Novm 

Org.  Lib.  2.  Aph.  50.,  45.48.  Sylva  Sylvae 
rum.  ($)  Hijh  des  Matbem.  de  Montitela  , 
Quatr.  Part,  Liv.  B,  (4)  Syjìkema  Cofmicum* 
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in  maniera  sì  precifa,  ed  eftefa,  quante? 
i  contemporanei  Tuoi  Bacone ,  e  Keplero . 

Intorno  a  quefV  ultimo ,  a  cui  tan¬ 
to  deve  l’Adronomia ,  offerverò  inoltre 
non  aver  egli  tanto  contribuito  ai  pro¬ 
gredì  della  Teoria  dell’attrazione  colle 
teftè  rapportate  congetture,  quanto  con 
alcuni  Corollari  agronomici  dalle  offerva- 
zioni  di  Ticone  Brahé  didotti,  e  quindi 
pubblicati  fotto  il  nome  di  Leggi  di  Ke¬ 
plero  .  La  prima  di  quelle  leggi  è ,  che  i  Pia¬ 
neti  non  movonfi  circolarmente  ,  ma  ben¬ 
sì  in  orbite  ellittiche  poco  differenti  dal  cir¬ 
colo  ,  le  quali  hanno  un  de’ fochi  nel  cen¬ 
tro  del  Sole  j  la  feconda ,  che  quelli  Pia¬ 
neti  deferivono  intorno  al  Sole  aree  egua¬ 
li  in  tempi  eguali  ;  la  terza,  che  ne’ diffe¬ 
renti  Pianeti  i  quadrati  de’ tempi  delle  loro 
rivoluzioni  fono  come  i  cubi  delia  loro 
diftanza  media  dal  Sole . 

*  *  *  "  *  -  t 

Tali  furono  i  fondamenti  della  vera 
Fi(ka  del  fitlema  del  Mondò  ,>  ed  .erano, 
a  vero  dire,  eccellenti  materiali  ,  per  Par- 
V.  XXII,  E  chi- 
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ehitetto ,  che  dovea  nafcere  ancora  ;  ma  fino 
al  Cav.  Newton  ,  malgrado  le  molte  ,  e  im¬ 
portanti  fcoperte  ,  che  fatte  aveano  nel  cie¬ 
lo  Copernico  ,  Ticone  ,  Galileo  ,  Keplero  ,  ed 
altri  5  l’Aflronomia  altro  non  era  ,  che  una 
fcienza  d’ ofiervazioni ,  e  quali  a  dire ,  pu¬ 
ramente  matematica,  come  dicea  lagnan- 
dofene  Bacone .  E'  alquanto  lungo  il  palio 
di  quello  grand’ uomo,  a  cui ,  ciò  dicendo , 
io  penfo  ;  ma  ficcome  tende  a  rifchiarare 
parecchie  circoflanze  relative  all’argomen¬ 
to  mio,  lufingomi  che  perdonar  mi  fi  vor- 
tà ,  fe  qui  intero  Io  rapporto .  „  Comechè 
„  l’Allronomia ,  die’ egli,  fia  fiata  giufla- 
„  mente  fondata  fu  l’ofTervazione  de’ feno- 
„  meni,  pur  l’ edilizio  ne  è  flato  finora 
„  troppo  baffo ,  e  fragile .  Quella  fcienza 
,,  infatti  non  offre  allo  fpirito  umano,  fe 
„  non  che  un  oggetto  limile  a  quello, 
„  che  prefentò  altre  volte  Prometeo  a  do¬ 
to  ve ,  allorché  volendo  a  quello  Dio  im- 
„  porre,  gli  offrì  fu  l’ara,  in  luogo  di  vi- 
„  va  vittima ,  la  pelle  d’un  gran  toro  ripie- 

5) 


na 


Attrazione  ec.  gp 

„  na  di  paglia ,  di  frondi ,  e  di  rami  di  vi- 
v  mini .  Così  PAftronomia  non  altro  pre- 
„  Tenta  che  Federno  de’ corpi  celefti,e,a 
,,  così  dire ,  l’involucro  del  Cielo.  Quella 
„  parte  è  bella ,  è  vero ,  e  ingegnofamen- 
„  te  ordinata  in  ddema  j  ma  l’interno ,  e 
„  le  vifcere ,  e  le  Tergenti  della  vita  di 
„  quedo  gran  tutto ,  mancano  afloiuta- 
jj  mente  5  mancano  cioè  le  ragioni,  e  le 
„  cagioni  fìTiche  ,  per  mezzo  delie  quali  e 
5,  delle  ipotefi  adronomiche,  una  teoria 
„  formar  potrebbe/!,  propria  non  Tolo  a  ren» 
,5  der  ragione  di  tutti  i  fenomeni ,  ma  delia 
„  fodanza  eziandio  ,  del  moto  ,  e  dell’  in- 
55  fìuenza  de’ corpi  celedi  ,  quali  Tono  nella 
5,  Natura  ....  Appena  alcuno  ha  fatte  del- 
5,  le  ricerche  Tu  le  cagioni  naturali  da  del- 
5,  la  Todanza  della  materia  celede,  e  delle 
„  delle  ;  da  della  velocità,  o  lentezza  de- 
5,  gli  adri  ,  che  gli  uni  Tu  gli  altri  agifeo- 
„  no  ;  da  de5  differenti  gradi  di  moto  del 
„  Pianeta  mededmo,  ovvero  del  moto  da 
35  Oriente  in  Occidente  ,  o  in  una  direzio- 

E  2  v  ne 
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ne  oppofta  ;  fia  de’  movimenti  progreffi- 
vi  ,  flazionarj ,  retrogradi  di  quelli  cor- 
„  pi....  fi  a  fu  le  cagioni  dei  loro  Apo- 
„  geo,  o  Perigeo....  Appena  ,  diffi,  fo~ 
,,  no  fiate  fatte  alcune  ricerche  di  quello 
,,  genere  ;  appena,  tranne  le  ofìfervazioni, 
9>  e  le  dimoftrazioni  matematiche ,  fonofi 
„  di  tal  foggetto  occupati  i  Fifici  ;  coficchè 
„  i’Aflronomia,  qual’è  attualmente ,  non 
,,  può  aver  luogo  che  tra  le  cognizioni  ma- 
„  tematiche  :  nel  che  molto  perde  di  fua  di- 
„  gnità  ,  poiché  fe  mantenefie  i  Tuoi  diritti , 
„  farebbe  il  piu  nobil  ramo  della  naturai 
„  Filofofia.  Imperocché  colui  che  rigetterà 
,,  quelle  antipatie  immaginarie  tra  i  corpi 
sy  Sublunari  (  fe  così  poffono  chìamarfi  )  ,  e  fa- 
,,  rà  una  dovuta  attenzione  alia  tendenza  ,  e 
„  alle  più  generali  affezioni  della  materia 
,3  (le  quali  etfremamente  poffenti  fu  la  Ter- 
„  ra,  e  nel  Cielo,  penetrano  in  realtà 
„  tutto  l’Univerfo),  prenderà  da  ciò  che 
„  fuccede  in  Terra  delle  chiare  nozioni  fu 
3,  la  natura  de'  corpi  celefli  ;  e  reciproca- 

„  men- 
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mente  da  ciò  che  vedrà  net  Cielo  ap- 
,,  prenderà  molte  verità  alle  cofe  di  quag- 
,,  giù  relative  ,  che  celate  ancora  ci  fono  . 
5,  Noteremo  pertanto  come  mancante  la 
„  la  parte  tìfica  dell’  Agronomia  ,  e  chia» 
3,  meremla  Aflronomta  vìva  per  oppofi- 
3,  zione  alla  pelle  impagliata  del  toro  di 
„  Prometeo.  w  (i) 

A  quella  sì  vada  domanda  fu  foddif- 
fatto  nel  fen  medeiìmo  di  quella  Società  9 
allorché  pubblicarontì  i  Pàncipj  Materna - 
tìcìy  Opera  immortale  di  Newton  .  Ivi  quell’ 
iHullre  Autore  dimoltra  quelle  verità ,  del¬ 
le  quali  prima  di  lui  appena  aveafì  qualche 
fofpetto  \  e  dopo  d’avere  llabilite  per  mez¬ 
zo  d’una  giu  Ha  analitì,  le  leggi  deli’  A t- 
trazione  ,  palla  ,  fecondo  quelle ,  e  per  mez- 
zo  d’un  metodo  tìntetico ,  alla  fpiegazione 
de’ movimenti  ,  e  delle  apparenze  de’ cor¬ 
pi  celelli  .  Se  non  venia  Newton ,  Bacone 
farebbe  palfato  per  uno  fpecolatore  vifio- 

cario  j  ma  poiché  quell’  immortale  Geome- 

E  3  tra 

(i)  De  diga.  &  angm.  Scient.  Lib.  C.  4. 
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tra  ha  sì  pienamente  Soddisfatto  alle  inchie¬ 
de  che  l’illudre  noftro  Cancelliere  facea  ali* 
umana  intelligenza,  non  dobbiam  noi  am¬ 
mirare  le  forze  del  fuo  fpirito,  che  Seppe 
sì  bene  efporre ,  nell’  aurora  della  Filofofia, 
le  parti  che  mancavano  ali’  Agronomia* 
e  i  mezzi  co’  quali  potremmo  fcoprirle  ? 

Newton  in  un  Trattato  polimmo  de  Sy- 
fthemate  Mundi ,  (che  avea  però  comporto 
prima  di  pubblicare  il  fuo  Libro  Dei  Prin¬ 
cipe  ,  e  ne  fa  ivi  menzione  )  dice  che 
„  alcuni  degli  ultimi  Filofort  eranfi  {indiati 
5,  di  render  conto  del  moto  de5  Pianeti  nella 
3,  loro  orbita ,  per  mezzo  di  certi  vortici  , 
,,  come  Keplero  ,  e  Cartefio ,  ovvero  per  al- 
3,  cuni  altri  principi  d’impulfìone  ,  e  d’attra- 
„  zione,  come  Borelli ,  Hooke ,  ed  alcun  altro 
„  della  nortra  nazione.  cc  Appare  da  ciò 
che  fianfi  formate  in  que’ tempi  fu  l’attra¬ 
zione  molto  più  conghietture  ,  che  noi  non 
ne  troviamo  pubblicate.  Infatti ,  tranne 
Gilbert  che  tentò  invano  di  fpiegare  il  fìrte- 
ma  del  Mondo  per  mezzo  dei  magnetismo , 

„  % 
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e  Bacone ,  che  non  approvò  mai  il  fiflema  di 
Copernico  (i),  il  folo  Hooke  per  quanto  io 
fo ,  ci  halafciato  in  quello  genere  qualche 
cola  che  da  degno  della  voftra  attenzione. 
Egli  uno  de’  primi ,  e  de’  più  ingegno!! 
Me  mbri  di  quella  Società ,  fuperò  in  quella 
ricerca  que’  tutti ,  che  1’  aveano  preceduto . 
Io  non  mi  ellenderò  fu  di  lui,  poiché  fon  nel¬ 
le  voilre  mani  le  lue  lezioni  Cutiertane  (2)  r 
ove  efponeegli  i  Tuoi  fentimenti  ;  ma  farà 
tempre  gloriofo  per  Hooke ,  che  Newton 
abbiatelo  affociato  come  compagno  nell’ a-*, 
ver  lollenuta  la  cagion  vera,  che  regola  il» 
moto  de’  Pianeti .  Quanto  a  Sorelli ,  febbe- 
ne  abbia  trovato  in  un’Opera  (oggidì  affai 
ra  ra  )  di  quello  chiarifs.  Italiano  ,  delle  prò- 
poliziotti ,  che  favorifcono  l’attrazione  ;  tic- 
come  ivi  non  parla  con  eugal  chiarezza ,  ed 

E  4  eden- 

(t)  Lo  dice  immaginato  dalPafftirdità5e  tale, 
che  anche  i  ciechi  lo  riconoicon  Ltlfiffimo  .  De 
dìgn.  &  aug.  Sclent.  Lib.  3.  C.  4.  (2)  Così 

elette,  perche  Hanke  era  Profeffore  d’una  Cat-. 
tedia  di  Meccanica  fondata  dal  Gay.  Cuthr . 
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eftenfìone,  che  gli  Autori  fummentovati , 
fofpetto  che  sfuggiti  mi  fieno  que’  paffaggi , 
ai  quali  mirava  Newton  parlando  di  lui .  (i) 
Il  grand’ uomo  ,  che  compiè  ia  Teoria 
cfelTAttrazione  Univerfale  ,  ebbe  la  foddif- 
fazione  di  vedere,  dal  modo  con  cui  que¬ 
lla  Società  l’accolfe  ,  che  non  avea  lavorato 
invano  ,  e  niun  fHofofo  fu  mai ,  mentre  vif- 
fe ,  sì  ammirato  ,  e  feguito  nel  proprio  paefe 
quanto  il  fu  Newton  in  quelli  tre  Regni. 
Quanto  alle  nazioni  Jìraniere ,  non  dobbiamo 
maravigliarci ,  fìccome  offerva  l’eloquente 
autore  del  fuo  elogio,  fe  al  pubblicar  fi  defiuoi 
Principi ,  i  filofiofi  non  approvarono  tofìo 
parola  d' attrazione ,  temendo  che  non  fi  ri- 
chiamajfero  le  qualità  occulte  ;  o  fors'  anche 

(  con¬ 
fi)  Ecco  il  palio  a  cui  fi  fa  aiiufione  .  Pr<g. 
tersa  manifejìum  efl  que  mi i bei  fi  ve  primauum  , 
five  feeundarium  P lanetam  ,  altquem  infignem 
Mandi  Qlobum ,  qua  fi  •vintiti  s  fomem  circumda - 
re,  qui  ita  eos  (ìringit  atque  conglutmat ,  ut  ab 
ipfo  nullo  pa8o  abjlrabi  pojfint  ,fed  ipfum,  qua¬ 
lunque  contendentem  ,  perpetuiti  continui fque  Or - 
bibus  cogantur  mìfequi  .  Videmus  cairn  Satura 

num , 


Attrazioni  et,  lof 

(  confederando  la  difficoltà  del  /oggetto  ,  e  fs 
brevità  con  cui  tra  flato  efpoflo)  ,  perché  eb¬ 
be?  bi fogno  di  tempo  per  ben  intenderlo  (e). 
Ma  tutti  gii  oracoli  fono  flati  tolti  :  il  no¬ 
me  di  Newton  x\ow  è  rraen  celebre  altrove  * 
che  in  Inghilterra . 

Mentre  l5  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  era  incerta  tra  l’antica  Filofoha  ,  o 
piuttoflo  tra  la  Filofofia  di  C  trtefio  ,  e  quel¬ 
la  di  ,  nacquer  colà  de’  dubbj  fu  la 

vera  figura  della  Terra .  Cajfeni ,  affidato  al¬ 
la  miitira  de’ gradi  della  Meridiana  di  Fran¬ 
cia,  davale  una  figura  ovale,  ofìia  d’un’  elliffi 
allungata  ai  poli.  Molti  Accademici  con 
lui  opinavano,  mentre  altri  Settatori  dì 
Muyghens  ,  e  di  Newton  fofleneano  all5  op¬ 
porlo  efler  la  Terra  compresa  ai  poli.  Voi- 

E.  5.  la 


num,  Jovem  ,  Martem  ^Vcnerem  ,  atque  Mercu¬ 
rici^  Solem  ipfum  ;  Medìcea  Sydcra  fovem ,  Ha - 
g  n'ranuni  me  Suìus  Saturnum  civcurn'ne,  non  fecus 
ac  circ  i  Telluri*  ploburn  Luna  ipfa  vevalvitur  . 
Job.  P  ph.  Sorelli,  Theor.  Medie.  Piaoet. 

Lib.  i.c.  1.  pag.  5.  Fior.  1666  ,  4'.^ 
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le  FAccademia  una  sì  importante  quifiionè 
definire  ;  e  in  confeguenza  fi  (labili  nei 
179  5.  ,  che  alcuni  Membri  di  quel  Corpo 
iilufire  andafTero  verfo  l’Equatore  a  rnifù- 
rare  un  grado  del  Meridiano  ,  mentre  altri 
andrebbono  a  fare  lo  ideilo  verfo  il  polo  : 
trovandofi  in  tal  guifa  più  grande  la  diffe¬ 
renza  de’  gradi  in  sì  diverfe  parti  del  Globo, 
la  quefiione  fu  decifa  nella  maniera  la  mea 
foggetta  ad  errore.  Si  fa  quanto  il  rifultato 
di  quella  celebre  tmprefa  gloriofo  fia  fiato 
per  Newton ,  e  ^tHuyghens,  Ma  ciò  ché 
più  importa  al  nofiro  argomento  fi  è,  che 
nel  1738*5  mentre  gli  Accademici  fpediti 
all’  Equatore  erano  ancora  al  Perù  ,  uno  di 
efli,  il  Sig.  Bougucr  (  1  )  immaginò  di  mette¬ 
re  a  una  nuova  prova  il  (ulema  di  Newton, 
Volle  efammare  qua!  folle  F  attrazione  de’ 
monti ,  perfuafo  che  fe  tutta  la  mafia  della 
Terra  era  dotata  d’attrazione  ,  un  alto  mon¬ 
te  ,  come  parecchi  ve  n’hanno  in  America, 

do- 

(t)  Figure  de  la  Terra  par  M.  Bouguer  , 
$e£t  7.  C.  4. 
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dovea  pur  manifefdare  un’attrazione  propor* 
zionale  alla  fua  mafia  .  E'  vero  ,  che  ii  piò 
gran  monte  delle  Cordeiiere  era  un  piccolo 
oggetto  riguardo  alla  Terra  tutta  ;  ma  con» 
chiufe  ciò  non  ofdante  dopo  un  calcolo  po¬ 
co  precifo  efTer  Fattrazione  della  montagna 
di  Cbimborago  ,  cui  confiderò  come  la  piò 
convenevole  alle  fue  mire  ,  eguale  alla 
2000. ma  parte  dell’  attrazione  di  tutta  la 
Te  rra  *  Or  Fattrazione  del  monte offendo  a 
quella  della  Terra  ,  come  i  a  2000,  la  di¬ 
rezione  del  fio  a  piombo  dovea  fenfìbiimen- 
te  allontanarli  dalla  linea  verticale  ,  ed  ef¬ 
fe  rne  dovea  la  deviazione  di  T 43  "  verfo 
il  monte.  Ma  come  ettimare  quella  devia¬ 
zione  ?  Poteafi  ciò  ottenere  mifurando  per 
mezzo  delle  ideile  fìtte  quanto  il  ilio  a  piom¬ 
bo  s^allontani  dalla  verticale  .  Per  ciò  fare 
confiderò  che  non  era  vi  nelle  circottanze  fue 
un  mezzo  migliore  ,  che  quello  di  prendere 
la  diflanza  allo  zenit h  di  molte  Ideile  in  due 
differenti  Fazioni,  una  al  Mezzodì  di  Chtnt~ 
t  bora  co ,  l’altra  a  una  lega  e  mezza  verfo  Po- 


E  6 
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nente ,  a  tale  diftanza  cioè  dal  monte ,  onde 
temer  non  ne  dovette  l’azione  fui  filo  a 
piombo  .  Il  Sig.  Bouguer  avendo  così  difpo- 
tta  la  maniera  con  cui  efeguir  dovea  quella 
curiofa  efperienza ,  parlonne  al  Sig.  De  la 
Condamine ,  che  gentilmente  gli  lì  offrì  a 
compagno  ;  ed  infieme  efeguirono  le  opera¬ 
zioni  per  conoficerne  il  rifultato.  Il  Sig. 
Bouguer  ce  ne  ha  dato  un  ragguaglio  ben 
chiaro  ,  e  circoftanziato  nell’  eccellente  fuo 
Trattato  della  Figura  della  Terra  ;  ma  ap¬ 
pena  ce  ne  dà  un  breve  compendio  il  Sig. 
De  la  Conclamine  nei  fuo  Giornale  del  viag¬ 
gi*.  fatto  per  ordine  del  Ke  alV Equatore .  (i) 
Non  permettendo  l’inclemenza  dell’ 
aria  agli  Accademici  di  fare  un  più  lungo 
ioggiorno  in  un  sì  elevato  luogo,  febbene 
non  abbiano  riformiate  nè  fatiche,  nè  in¬ 
comodi  ,  pure ,  come  appare  dai  loro  tteffi 
rapporti  ,  non  folo  differenti  furono,  ma 
eziandio  poco  foddisfacenti  le  loro  offerva- 
zioni .  Dice  il  Sig.  Bouguer ,  che  laddove 
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la  deflazione  del  filo  a  piombo  efier  dove* 
di  i  43  non  oltrepafsh  i  fette  fecondi  e 
mezzo  ;  effetto  molto  minore  di  quello , 
che  attender  ne  dovea  un  Newtoniano* 
Ma,  oiTerva  egli  candidamente  da  un  iato  , 
ignoravamo  la  densità  delle  parti  interiori 
della  Terra  ,  ov*  effe r  pub  maggiore  y  che  alla 
fuperficie  ;  e  la  montagna  di  Chimbora^o  5 
che  con  qualche  apparenza  di  ragione ,  cre¬ 
de  aji  da  noi  egualmente  foli  da  ,  che  le  altre 
parti  della  terreflre  fuperficie ,  poteva  ejfere 
in  molta  parte  cavernofi  e  vuota*  Anzi  il 
Si g.  De  la  Condamine  apprefe  dopo  le  offer- 
vazioni ,  ejfervi  colà  tradizione  che.  quel  mon¬ 
te  foffe  flato  altre  volte  un  Viole  ano  ;  e  in¬ 
fatti  mentre  f accano  le  efperienze  egli  e  7 
fuo  collega  trovarono  fu  di  efjo  delle  pietre 
calcinate  .  Onde  conchiude ,  che  fe  pur  da 
quefta  fperienza  trarre  non  fi  pub  certo  ar¬ 
gomento  deir  attrazione  . Newtoniana  ?  fen 
pò  fono  ancor  meno  inferire  delle  confeguen - 
ze  contro  di  effa  ;  anzi  ofierva ,  che  fe  fiat 
vogliamo  al  femplice  fatto  y  rifluita  da  que - 
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fio  [perimento  che  le  montagne  agtfconó  ih 
diflanza ,  ma  che  V  azion  loro  è  minore j  di 
quella  cìo  efjer  dovrebbe  yeonfìderat  a  la  gran¬ 
dezza  del  loro  volume  ,  Conchiude  la  Tua 
Memoria  con  una  previfion  filofofica  ,  di¬ 
cendo  (i)  ejfervi  molta  apparenza ,  che  tro - 
*verajfì  in  Francia ,  o  in  Inghilterra  qualche 
monte  di  groffezza  baflevole ,  principalmente, 
fe  fe  ne  raddoppi  Fazione,  e  che  al  fuo  ri¬ 
torno  apprenderà  con  piacere  elferfi  fatti  de * 

^  nuovi  cimenti ,  i  quali  o  confermino  la  fps - 
rtenza  fua ,  o  nuovi  lumi  apportino  .  Se  la 
Società  noilra  ha  compiuta  l’opera  ch’  egli 
cominciata  avea ,  dobbiam  dolerci  eh’  edi 
non  abbia  abbastanza  vi  fiuto  per  e  fiere  a 
parte  della  nofira  foddisfazione» 

Or  vengo  all’ ìmprefa  del  Sig.  Maske- 
lyne ,  fu  cui  non  m’  eidenderò  :  già  udifie  ab- 
baidanza  lui  fiefio  ragionarne ,  e  la  Memoria 
fua  fi  pubblicherà  nelle  voidre  T ranf azioni . 

Contenterommi  di  richiamarvi  alla 
memoria  che  la  diftanza  duna  Ideila  allo  ze- 

•  nith 

(a)  Fig.  de  la  Terre  .  pag.  gSp. 
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nuli  nel  meridiano  ,  effendo  ofTervata  da  du£ 
differenti  dazioni  fui  meridiano  medefimo  t 
r  una  al  mezzodì ,  e  l’altra  a  fettentrione’ 
d’un  monte  ;  fe  il  filo  a  piombo  dello  dro- 
mento  fia  dal  monte  attratto  fuori  della  vera 
verticale ,  la  della  ofTervata  dalia  dazione 
del  mezzodì  apparirà  troppo  a  fettentrione  ; 
ed  ofTervata  dalla  dazione  a  fettentrione  ve- 
dradfi  troppo  ai  mezzodì.  Troverai!!  così  per 
mezzo  di  qnede  offervazìoni  la  differenza  di 
latitudine  delle  due  dazioni  più  grande  che 
non  lo  è  realmente*  Or  la  vera  differenza 
delle  latitudini  di  quede  due  dazioni  fi  de  ¬ 
termina  mifurandone  fui  terreno  la  didan¬ 
za  ;  e  diducendo  la  così  trovata  differenza  da 
quella  che  riiulta  dalle  offervazìoni  della 
della,  fi  troverà  una  quantità  refidua  che  fa¬ 
rà  il  prodotto  dell’ attrazione  del  monte. 
Metà  di  quedo  prodotto  farà  l’effetto  dall’at¬ 
trazione  fui  filo  a  piombo  in  ognuna  delle 
due  offervazìoni ,  depponendo  che  il.  monte 
attragga  dai  due  Iati  egualmente  . 

Per  fare  queda  fperienza  il  Sig*  Ma/- 
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kelyne  ha  fcelto  i!  monte  Schehallìen  nella 
Provincia  di  Ferth  in  Ifcozia  ,  che  efiendefi 
longitudinalmente  nella  direzione  a  un  dì 
preffo  da  Oriente  in  Occidente*  Quello  mon¬ 
te  è  elevato  ,  nella  più  alta  parte  ,5550  pie¬ 
di  fopra  il  livello  del  mare;  e  circa  2000 
piedi  l’opra  la  valle  che  lo  circonda.  Sicco¬ 
me  la  Tua  maggiore  attrazione  dovea  fentirii 
verfo-Ia  metà  delia  Tua  altezza  5  che  fortuna¬ 
tamente  è  affai  ripida  y  ivi  fi  fiabiiirono  due 
dazioni  per  un’ offervatorio  Luna  a  fettert- 
trione ,  T  altra  al  mezzodì  del  monte.  Lo 
fìro mento  cui  il  Sig.  Maskelyns  offervò  le 
{felle  ,  era  un’eccellente  Settore  del  Sig.  Stf- 
fon  :  ha  egli  fieffo  ampiamente  riferite  tutte 
le  precauzioni  da  lui  prefe  ,  e  per  ben  collo¬ 
care  lo  tiro  mento  nel  meridiano  ad  ogni  da¬ 
zione  ,  e  per  ben  afiìcurarfi  che  la  linea  di 
collimazione  era  rimafia  la  medefima.  Per 
mezzo  delle  offervazioni  di  dieci  {felle  pref¬ 
fo  allo  zenith  ha  trovato  che  la  differenza 
apparente  delie  latitudini  delle  due  dazioni 
era  di  54  '' ,  6  ;  e  per  mezzo  della  mifura  de* 
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triangoli  formati  con  due  bali  prefe  dai  diffe¬ 
renti  Iati  del  monte ,  ha  parimente  trovato 
che  la  didanza  tra  i  paralleli  di  quede  dazio¬ 
ni  corrifpondeva  ad  un  arco  di  43  '  '  del  meri¬ 
diano  ;  vale  a  dire ,  che  era  minore  di  1 1 7 ,  6 
di  quello  che  rifuitava  dalle  oflervazioni  del 
Settore  .  Infatti  4364  piedi  ,che  trovò  effer- 
vi  tra  i  paralleli  delle  dazioni ,  corrifpondo- 
no  nella  latitudine  di  Schehallten  (  che  è  di 
5  6  +  4  ’  '  )  ad  un  arco  s  com’abbiam  detto  di 
49  7  .  Or  la  metà  di  1 177,  6  ,  adendo  5  77  8  5 
tal  quantità  rapprefenta  1*  effetto  medio  deli’ 
attrazione  del  monte  j  e  paragonando  ia 
grandezza  di  quedo  con  quella  della  Terra  % 
il  Sig.  Makelyne  ha  trovato,  cheladenfìtà 
media  della  Terra  è  a  un  di  predo  il  doppio 
di  quella  del  fummentovato  monte  . 

Di  due  fole  fperienze  ho  parlato  fatte 
fu  quedo  importante  punto  della  fifìcadeir 
Univerfo,  la  prima  dagli  Accademici  fran- 
cefi,  la  feconda  dal  Sig.  Maskelyne ,  poiché 
fono  le  fole  che  io  conofca ,  nè  credo  che  in¬ 
fatti  altre  ne  fiano  date  tentate  .Imperocché* 
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febbene  coloro  5  che  hanno  mifurati  alcuni 
gradi  del  meridiano  in  varie  parti  d’Europa  , 
abbiano  nelle  loro  miliare  trovate  delle  dif¬ 
ferenze ,  di  cui  non  hanno  faputo  render  ra¬ 
gione  altrimenti  che  per  T  attrazione  delle 
montagne  ,  in  mezzo  alle  quali  fecer  le  loro 
-operazioni ,  ciò  non  ottante  ,  anche  fuppo- 
rendo  vere  le  loro  conghietture ,  non  pottia- 
mo  mettere  quelle  mi  Ture  al  novero  delle 
ffperienze ,  di  cui  trattiamo . 

Ma  dirà  taluno,  l’attrazione  Univer¬ 
sale  non  era  ella  battantemente  dimoftra-' 
ta  da  Newton  fenza  che  nuove  prove  ri¬ 
peter  dovette  dalla  fperienza?  Ella  era  di- 
mottrata ,  sì  ;  ma  non  per  tutti .  La  vera 
Pilpfofià  non  ifdegna  adattare  le  fue  ittru- 
zioni  alla  portata  de’  diverfi  intelletti  , 
pronta  ad  ittruire  con  efperienze  palpabi¬ 
li  ,  come  con  geometriche  dimottrazio- 
ni.  Ma  a  vero  dire  ,  anche  dopo  le  dimo- 
ttrazioni  di  Newton ,  parca  ,  che  qualche  co- 
fa  rimanette  a  dettderare  eziandio  per  le 
ménti  le  più  illuminate  o  Annoveriamo  tra 
*v  *  que- 
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quelle  con  ragione  coloro  ,  che  fecero -la 
prima  fperienza  fummentovata .  Huyghenr 
medefimo  ,  uno  de’ più  gran  Filofofi,  e  de* 
piìi  gran  Geometri  del  fuo  fecolo  non  tro¬ 
vò  egli  delle  difficoltà  fu  l’attrazione,  an¬ 
che  dopo  la  pubblicazione  de’  Principi  di 
Newton}  Nè  Tappiamo,  che  i  dubbj  Tuoi 
Ceno  mai  lati  fciolti  (i).  Taccio  del  ce¬ 
lebre  Leibniz  ,  e  de’ molti  Tuoi  Settatori , 
che  anche  oggidì  fu  l’attrazione  fono  in¬ 
creduli  ,  o  almeno  fcettici . 

Avete  pertanto  la  foddisfazione  ,  o  Si¬ 
gnori  ,  di  penfare  che  per  voi  fi  compiè 
una  grand’  opera  di  cui  vi  faprà  grado  tut¬ 
to  il  mondo  letterato.  Riguardo  a  coloro 3 
che  non  richiudevano  nuove  prove  deli’UV 
niverfalità  dell’attrazione,  pur  faranno  a 
parte  degli  avvantaggi,  che  da  quela fpe¬ 
rienza  rifultano,  non  folo  per  effer  la  pri¬ 
ma  fatta  ad  oggetto  di  elimare  la  denfità 
media  della  Terra  ;  ma  eziandio  per  efìere 

la 
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la  fperienza  migliore,  che  a  tale  effetto 
immaginarfi  potea .  La  fperienza  dei  Perù 
era  troppo  imperfetta  per  quei!’  oggetto  ; 
e  ove  anche  le  circodanze  di  quel  tenta¬ 
tivo  fodero  fiate  più  favorevoli ,  il  folo 
fofpetto  che  la  montagna  di  Chtmboraco 
fi  a  fiata  altre  volte  un  Volcano,  era  una 
Efficiente  ragione  per  non  ammetterne 
le  confeguenze  relativamente  a  queda 
parte  delle  nodre  ricerche  ;  laddove  il 
monte  Schehalllen  parendoci  interamente 
formato  di  rocca,  i  cui  pezzi  modrati  al¬ 
la  Società  fono  dati  riconofc iuti  per  fi¬ 
danze  minerali  che  non  hanno  provata  mai 
l' azione  del  fuoco ,  pofftamo  confiderare 
in  lui  un  faggio,  a  così  dire,  della  vera 
denfità  della  fuperficie  del  nodro  Globo  . 

Tali  fono,  o  Signori,  i  frutti  delle 
offervazioni  del  Sig.  Maskelyne ,  che  fog- 
giornb  a  tal  effetto  quattro  meli  in  un* 
incomoda  capanna ,  fu  i  fianchi  d’un  fred^ 
do  monte,  e  in  un  clima  poco  favorevo¬ 
le  alle  offervazioni  celedi ,  Pure  ,  ficcom’ 
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egli ,  fecondando  i  defiderj  voftri ,  era  in 
traccia  d’ una  verità  importante  ,  tutto  con 
pazienza  y  e  non  fenza  una  fpecie  di  pia¬ 
cere  tollerò.  Voi  ne  udifte  i  principali 
rifultati  ;  permette  mi  ora  d’aggiugnerej 
che  eflendo  aperta  quella  nuova  miniera 
nel  campo  della  Natura  v’ è  luogo  di  cre¬ 
dere  che  le  fue  produzioni  qui  non  celie¬ 
ranno  ;  ma  ficcome  avviene  in  tutte  le 
fperienze  grandi ,  e  felici ,  fi  fcoprirà  for¬ 
fè  ,  portando  più  oltre  quelle  ricerche  3 
qualche  grande  verità  ,  fu  cui  non  pollia¬ 
mo  ora  nemmeno  formare  una  conghiet- 
tura.  Abbiamo  in  tanto  la  foddisfazione 
di  vedere  il  principio  della  Gravitazione 
Univerfale  sì  fermamente  ftabilito  colf  ul¬ 
timo  palio  di  quell’  analifi  5  che  nemme¬ 
no  i  più  fcrupolofi  pollone  oggidì  più 
efitare  ad  abbracciare  quello  principio  ,  che 
anima  l’Aflronomia,  e  rende  conto  de’ 
diverfi  fenomeni  ,  e  de'  differenti  mot? 
di  tutti  i  corpi  ceiefii  • 
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AL  S1G.  MASKELTNE . 

Avendo  la  Società  approvata  la  de¬ 
cisone  del  Configlio  3  che  v’accorda  il 
premio  ,  io  in  di  lei  nome  prefento  a  Voi  , 
noftro  degniamo  Socio  5  quefto  lineerò 
pegno  del  Suo  affetto  e  della  fua  rico- 
nofcenza  pe’  diverS  fcritti  ingegno!!  ed  uti¬ 
li  che  comunicati  le  avete ,  e  particolar¬ 
mente  per  quell’  ultima  quanto  penofa  al¬ 
trettanto  importante  fperienza ,  che  accre- 
fcerà  un  nuovo  luftro  alle  Tue  Tranf azioni . 
Oltre  i  Sentimenti  di  riconofcenza  per  ciò 
che  a  di  lei  Servigio  faceile  ,  effa  pur  nutre 
viva  perSuafione  fondata  Su  i  voilri  talenti , 
fu  Tamor  voftro  per  l’Agronomia ,  e  Su  la 
volìra  età,  che  con  fermo  palio  continuere¬ 
te  pel  Sentiere  in  cui  sì  di  buon’  ora  entra¬ 
le  ,  e  che  ad  utili  Scoperte  sì  certamente 
conduce.  A  voi  è  toccato  l’occuparvi  della 
più  nobil  parte  della  FiloSofìa  naturale  ;  che 
tale  agli  occhi  della  Società  è  TAlìrono- 
mia  3  cui  Sempre  amò ,  coltivolia ,  e  lufin- 
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gali  non  eflere  (late  vane  le  Tue  premure , 
poiché  mai  non  le  mancarono  uomini  gran¬ 
di  atti  ad  ellendere  i  limiti  di  quella  fcien- 
za.  Ma  sì  immenfa  è  quella  parte  della 
creazione,  che  (ebbene  i’Autor  Divino  ab- 
bia  lafciate  in  quelli  ultimi  tempi  cono- 
fcere  le  cagioni  delle  cofe  a  chi  umilmen¬ 
te,  e  con  pazienza  interroga  la  Natura  , 
pur  non  lafciam  di  fentire  quanto  limita¬ 
to  Ila  il  faper  nollro .  Molte  cofe ,  o  Si¬ 
re,  rellano  a  (coprirli  ancora  nelle  Cele- 
(li  regioni;  e  ciò  che  s’è  fatto  v’incorag- 
gifce  a  perfeverare  in  quelli  (ludj  ,  da 
quali  sì  grandi  avvantaggi  fi  fono- ricavati 
per  le  Arti ,  e  sì  luminofe  prove  fi  fo¬ 
no  tratte  dalla  pofTanza ,  faggezza  ,  e  bon¬ 
tà  del  Supremo  Architetto  di  quell5  im- 
menda  fabbrica  dell5  Univerfo  • 
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